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GIULIANO DI COURTENAY. {primo attore) 

II generale . (U COURTENAY, suo zio. (promiscuo) 
II principe di TELESKl. {(jcncrico primario) 

~ FELICI ANO RIAIBAUT. (amoroso brillante) 
ALESSA a: )IlO LEGRAND. (hrillaiUe) 

DE THERIGNY.^ ) 

LEONARDO . > (generiri giovani) 

EMILIO RENAUD. ) 



AMELIA DI VERNEUIL. (prilli attrice) 

CLARA, moglie di Feliciano. (prim^ attrice comica) 
LUISA, sua sorella, (amorosa) 

La signora di PONTSABLE. ? , ... 

La signora di DUVERGY. ^ 

LA tìjONDEAU, zia di Daniele c nutrice di Ame- 



lia. (f7enerica) 

DANIELE, cameriere di Amelia, (secondo hrillantè) 
Invitali, invitate. 



Ejwca contemporanea. Il primo allo a MeU’^ 
doiìf il terzo a Jony, tutti gli aHri a Pd' 
ligi. 
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ATTO PRIMO. 



A J^eudon. — Sala di un cagino posto in fondo 
ad un parco. -^'Pot-td nel fondo che dà sovra «ti 
^ ripiano al(^Uànto elevato . — Porte laterali. — Sul 
dinanzi a sinistra un caminetto su cui Un orolo- 
gio, due vasi ^ ecc., ecc.., un divano dinanzi ad uri 
tavolo da ^lavoro, — dal lato opposto un seggiolo- 
ne — a diritta una finestra.^ un piccolo tavolo, un 
! seggiolone-^ nel fondo due mensole suWuna delle 
quali un vaso di forma elegante. * 

; • / ’ . 

SCENA PRIMA.. 

, Amelia, poi la Blopdeaa. , , ■ 

Ame. (venendo dal parco) È parlilo! (va alla finestra) 

, Ah 1 (’a qui posso ancora vi-derlo. (chiamando) Giu- 
liano. {agita il fassoletlo) GiuliaQO 1 
Bla. (venendo dalla sinistra) Uscire cosi pel parco alle 
sei del niatlino ... esporsi alla umidità senza nulla in 
capo vestila così leggicrmeiiìe. (chiude la porta del 
fondo) Signorai L'ir.iioti mi sente... Lo segue cou io 
sguardo... resterà iiicliiodata alla Ooestra Guchè uoii 
le giunga più tdll orecchio lo scalpito del i suo cavai» 

.• lo,... Semi Tede crederà .chestia qui ctiriosaudo..., È 
meglio andiirsetie. 

Ame, Eccolo perduto di vista ! 'Andiamo, (nel dirigersi 
I alla sua camera a destra vede la Blondeau, e con 
, qualche turbamento, e con piglio, severo) Che stato 
Ijicendo qui? ; 

Dio. Oh! .signora, siete beo imprudente; l'aria della mat* 
lina è cosi fredda.,., Guard ile !... battete i deaU. < 
Ame. Sei troppo biiQua, mia cara Bloodeau. IMi prodighi 
ancora i riguardi, le atteuziopi, le core di cui attorniasti 
la mia fanciullezza ; sei rimasta sempre la mia nutrice, 

È di buon’ ore... puoi aodarleae. 



Dhj" ' _ by 



4 CnR DIRA* JL MONDO? ' 

Blo. (fra lè) Com,e mi par triste ! , - 
Ame. (fra sè) Era pensieroso... preoccupulo... Ob ! Qon 
mi anin più cumc uo tempo, (^v^dendo chi la - Blon^ 
^ deau osservandola , le dice con impatiema) Ma ia 
somma... lasciatemi... andate, 
f io. Non (ue oe vadose prima non mi promettete di avervi 
^, .p[ia»giuri cignardi, v di non restare, come ieri, per più di 
^ ^^uu^ra’ là s.u* terrazzo. , / j 

jmrV flai ragione, fa freddo... Mi ritiro. Via I dammi un 
tiacib' f '• ^ 

Blo. (abbracciandola) Lo sapete già ^ vi voglio bcn« 
■ come se fos'e mia fislin, ' 

Àtne. (fra tè) Oli ! mia madre non mi abbraccierebbe ! 
. (entra nella sua stanza) . 

SCENA 11. 

. • . . ^ 1 * * I * 

La B'o :dcau sola. 



Povera creatura ! tremava si, ma non di freddo. Non mi 
ha mai confidato i suoi dolori ... ma noi c' intendiamo 

'senta parlare. Clii è virtuoso di foudo... ma che pure 
ha commrsan un fallo. .. si affligge audio d>'lla propria 
fi licitò, (si dirige alla sua storua) 

• ‘ • ' ' SCENA III. 

‘ ' Daniele e detta. 

Dan. (dal ripiano e avoco bassa) Ehi! zia Blondeau ! 

Blo-, Chi è là?... Come! sei tu , pessimo mobitu? Cosa 
vieni a far qui ? 

Ban \ f.ir quattro ciacchérc con voi, zia Blondeau. 

Bi>. Vatteoe , non avanzarti. Riccrdali a qiiili palli 
sei entrato al servizio della cootessa ; non dovi mai pe- 
netrarti nel parco pr.ma delle otto, c il è assolutamente 

• vietato di por' piede in questo 'casino. 

Dan. (avanzandosi con le mani in tasca) 'Eh , lo so , 
tia, ’lo so. ’ ‘ • 

Blo. Insomma , vuoi andartene?... vuoi ritirarti? Parai 
tallio che sveglierà’ In padrona. 
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ATTO PRlkO. 

t)an. FI), via, noQc'é pericolo. É alzata da più di un’orai 
Blo. Cosa dici 7 ... che cosa osale dire, signor^nipole. 
J)an. Rniiate, zia... clic sveglierete la padrona. ; 

Jil'K Guarda un po’ d'inipcrtinenlacclo ! Lo tiro fuor della 
suo bicocca, gli procuro ùii posto eccelieote , ed ecco 
la bella ricompensa ! Va pur là, caro, che avrai ciò che 
meriti. Ti forò seacciere... e tornerai dobde' sei venuto. 
Dan. Eh ! via, scacciarmi ! ieri era ancora possibile... ma 
' oggi 00... Mon si mette sulla strada au domestico che 
sa i segreti de’ suoi padroui. 

Blo. (apaveittata) Che cosa vuoi dire? ' • 

Dan. Cbc sò tutto.... ecco. ' ' ‘ ‘ ^ 

Bló. Ab ! mTo Dio ! J 

Dan, Ascoltate, zia... non sodo mica nè un bimho, bèao 
baggeo. Ali fate veuire da.casa per entrare al servizio 
della contessa dì Verneuil... vedova, ricca e vostra fi> 
glia di latte. Il posto è buono... non dico di no... ben 
vestito, ben nutrito , ben alloggiato... e grincerti. Ala 
Bjrppna capUalo a Parigi mi souo accorto io, cbc nella 
-'^èasa dèlia vostra figlia di latte c’erano degl'intrighetli. 
Prima di tutto c’era una scala segreta, per cui non passa 
nessuno... un giardino in cut nou può andare anima viva. 
Eh ! mi sou detto, qui gatta ci cova. Gli altri doiuesli* 
ci mi avevano raccootalo, è viro, certe storièlle... ma 
nou era sicuro di nulla. Ecco intaulo la primavera. La 
padrona se uè vicue a Aleudon , uelia sua campagna. 
Ala invece di condurre tutta. la sua servitù, uon condu- 
ce che me e voi, zia Bloodeau,iu vece di abitare ilca* 
stello, si stabilisce con voi in questo casino, in fondo in 
fondo al parco, e mi si fa dormire solo solo io quel gran* 
de casoue, tanto che le prime notti ebbi il pel d'oca dalla 
paura. Per di più, mi si dà ordine espressa di non «t> 
, traversare mai il parco prima deile otto, e di nou en« 
..^.irar nel , casino senza esservi chiamalo. Viiconfosso, 
che la mia delicatezza ne fu punta sul vivo, ilo capito 
subito che vi era del buio... e ho ..voluto scavar. |a ca* 
.slagus. Per mula sorte ho il sonno duro... e mi sve- 
gliava sempre troppo tardi. Slamane fui più fortunato, 

bo veduto tolto. .f, - . ' 

Blo. E cos’hai veduto? ,( -, ,, „ - • 

Don. Mi era arrampicato sopra un albero dietro al par- 



6 CHE dira' il mondo ? 

ro, c me oe .stava là acéòvaet^iato, quando vedo la pat 
ilrooa 'Uscir dal casino a br-acéietto di 'un bel giova-’ 
Dolio, ebe Ilo ben riconosciuto, « che si chiama... 

Blo. Zitto là... imperlioente ! . • 

Dan. Si sono messi a pnssc^'giarc pel pareo, c si parla - 
■ vano cosi da vicino, così da vicino, che neppur l’aria 
poteva sentirli. Figorotevi poi io che era arrampica* 
to lassù. Essa lo accompagna sino alla porticina se* 

>■ greta ... spero che se ne vaili col nome di D.o ... ma 
''Signor oo!...'SÌ rimeltoDO a ciarlare da capo ... come 
se cominciassero allora... e credo che sarebbero' aheor 
lèdi piantone, perchè pareva che il dialogo si riscaldas'^ 
se... se alla fioe, annoiato di stare in quella positura, non 
mi fossi posto a zutfolarc. La padrona fa due possi indie- 
I tro, H giovinotto> leda un bacione iu fronte... salta sul 
suo cavallo, che stava legato ad on àlbero... evia come 
' . il vento. Ecco , cara zia, quello che s'impara a vedere 
spuntar 1’ alba e svegliarsi gli uccellini. 

Blo. Sciagurato! gli è io questo modo che mi fic'ómpèn- 
si’ del beue che li ho fatto? Sei un iugrato..'. onospio- > 
ne, UD... * . . 

Dan.} Audianao ! via I non mi fate li predicozzo'...' perchè 
potrei rendervi pan per focaeoia. Come? voi che sièle 
una donna rispettabile, voi, zia Blondean, allò vostra 
età. potete favorire simili intrighi ? ' 

Pio. (fra *è) N<^n ha torlo. - • ’ " 

Dan. E darmi un s) cattivo esempio ! 

Pio.^ (coma sopra) È vero. 

Dan. A me... figlio della vostre predilctia sorella. ^ 
Dio.' Ah! , 

Dan. A- me... a coi avete promesso di servire da madre. 
Pio. (quasi piangendo e a'voca 6ae«a) Perdonami, Da* 
nieluncio mio. perdonami. 

Dan. Perdonarvi, zia !... mai, e poi mai. Me ne andrò da 
questa casa... si. me uè audrò se non mi si aumenta 
il salario. t . . j 

Pio. (in collera) Ed io, eh’ era tanto gonza da teommo* 
vermi 1 Vattene, pessimo mobile... va vìa, ti dieo. Ma 
no... ascolta, Daniele, ascolta,’ ragazzo mio. La mia po- 
vera padrona merita compassione... credilo a me.' Fin- 
gi di 000 esserli accorto di nulla. Ancb’iO) vedij Qoù 

. . . .• • l! , 
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ATTO PBIWO, 7 

80 piò di quanto ne sai tu, perchè la padrona non mi 
aperse mai bocca su ciò... ma è tanto Ixiona , Non do- 
rnamlarlc aum**nto di salario... perchè se ne potrebbe 
** adombrare. te; eccoti cinque franchi.., ne avrai de- 
' gli altri a patto di essere cieco , e sopr/ittulto, niutolo, 
E adesso zitto, e vaitene. 

Dan, Oh ! ?.ia Blondeau, siete propria la perla delle zie. 
La mia povera madre aveva ben ragione di dire, che 
si guadagna sempre qualche cosa ad alzarsi di buo- 
n’ora , e che chi dorme non piglia pesce. 

Blo. Mi raccomando veli! silenzio! 

Dan. Basta còsi'.' (mostrando lo~$cudo) Ho per ora il 
suggello alla bocca, (esce) 

Blo. Dio! che paura per lei. (siede a sinistra) ' 

t. ' A W » A*gr 

SCENA IV. 

f • . . ** y * , -t*.. k* •* ,* 

" Amelia e la Blondeau; ' ' ' ' 

/ 

Ame> Blondeau? “ 

Pio. Padrona. 

Ame. (stringendole h mani) Mia cara e buona nutrice. 
Dfo. Ah'!' voi avete inteso... Perdonatemi. 

.Mme.' Perdonarti!... Ma sono io cbe devo implorare it 
foo perdono e la log indnigenza. Se non ti apersi mai 
il mio cuorcj gli è che me nc mancò sempre il coraggio. 

' Da due anni, dacché mori mio marito, ti trattai sempre 
'Come nna estranea... peggio ancora, perchè ti 'Costrinsi 
ad essere la complice del mio fallo... senza spiegar- 
li, senza svelarti mai nulla... Po proprio mestieri che 
' il caso mi convincesse ‘di ciò che par troppo sospet- 
'-tava, cbe io comprendessi cbe la mia vergogna non 
più' un' mistero per alcuno... fu proprio mestieri di 
^ulto ciò perchè mi decidessi a dirli.'., u Ascolta, ecco il 
• •sei^èto della mia vita n. ‘ 

pio. Se questa confidenza deve rinnovare le vostre' pene 
non ho bisogno di saper nulla^ tacete.^ 

Ame. Vuoi dire che sai tutto ciò che ti potrei dire. 
No , non sai onlla... o almeno sai ciò solo ehp può 
condanuarmi... non quello che può,' se uou ass'olypruii/ 
almeno scusarmi... Siedi qui accanto a me.' ' ' 



à CHE ÌL MÒ!ìBO? 

lìlo. (con rìsj>«tto) Accanto a voi, aignoraf 

Ame. Non sei forse la mia f>iù fedele^ la mia migliore imi* . 
ca?....Non mi tieni forse luogo di madre 7 Oh se mia 
madre fosse qui... non le parlerei ... no ... seduta al 
suo fianco, con la sua maao nella mia... no, ma gi« 
Qocchiooi diuaozi a lei. 

Blo. Non voglio saper nulla... non mi dite oolio, vi pre* 
go; questa coofessione vi fa troppo male. 

Afne. Mio marito. . (sai che uomo era il conte) appena mor» 
to mìo padre, e fatto da ciò padrone dèlia mia forto« 
na... cominciò dallo scacciar te... te, mia nutrice, mia 
amica. Oh ! funesta separaziooc, che mi loglievala mia 
salvaguardia, il mio angiolo custode. 

Blo. Siguora, signora... nou voglio udir nulla... m’avata 
inteso t... Mio DioI ma non ne so già quanto basta... 
più che basti a scusarvi... Il conte , come vivo , era 
un mostro. Oh ! vorrei un po’ sapere chi vi getiereb* 
be la pietra, siete stala... un po’ infedele alla sua memo* 
ria... E poi, ebe diilereoza ! Il signor di Courloaay , 
cosi nobile , cosi geueroso. . la delicatezza in perso-, 
nn... Voi lo amaste... Che male c’è in fin dei coati f 
Non siete forse vedova... libera... padrona di voi7>>. 
Alfe mia! sareste bea pazza di affliggervi, di tormea» 
larvi... 

Àmc. Non dici quello che pensi. Tu , così rigida , affet- 
ti adesso questa morale facile e larga, perché io per- 
doni ed .assolva me stessa... Oh! amica mia, sono ben 
iufelice. 

Bla. In parola d’onore, c’è di che far dare il capo nelle 
muraglie. Infelice!... c perchè? Ve le fabbricate con 
le vos're mani le infelicità. Benedetta lesta, ehe si ri* 
scalda, che si esalta per nulla. <Ma se avete (ulto quan- 
to è necessario per essere le mille volle felice ; bollcn* 
za, ricchezza, gioventù, indipendenza... e pergUmla, 

. .ziQ cuore tutto vostro... (non vi parlo del mio...) un cuo- 
' re che vi adora , che v’ idolatra. Una sola cosa mi 
sorprende .. permettetemi dir velo. Oh perchè mo non 
ispusale il Signor Giuliano? 

Ame. Perch’egli non vuole. , . . 

Blo. Nou vuole. j 

iime. Oh! tu non sai che sh l'aver dato tali diritti ad no uo* 
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ATTO paino. 0 

mo sopra di sè. Clalisno mi ama. (Mi! non poKSo do* 
bitaroet... mi ama... ma io , vedi, io dipendo da lai. 
Appena fui libera... il mio primo pensiero fu di offrir- 
gli la mia mano... non ascoltava che la voce del cuore. 
Ma Giuliano mi rispose , eli’ egli era povero ed io 
ricca... molto ricca... e che i suoi prioeipj non gli per- 

. mettono di andar debitore dei proprio stato ad un 
matrimonio. 

Blo. Mu questa è una indegnilii?... Egli vi ha perdofa, 
disonorata. 

Ame. {alzandosi) Disonorala !... I' hai detto. Ecco forse 
il vero... il principale ostacolo. 

Blo. Potete voi Crederlo? 

Ame. No... non voglio fermarmi so qnest’orribile pensie- 
ro. Ginliano porta all'estremo... all'esagerazione... la 
delicatezza... l'onore. Sono molto ricca infatti, c cono- 
scendo l’elevatezza db' suoi sentimenti non cercai al 
suo rifiuto altra causa. Ma in seguito... 

Blo. Ebbeoe ? 

Ame, lu seguito so che ha fatto una eredità. Ora egli è 
ricco... quasi al pari di me ... e mai mi ha parlalo di 
nulla. 

Blo. Ebbeoe, parlategliene voi? 

Amo. Porlargiiene ! Ma^ le io ripeto, sono nella pià|fuU 
sa e più crudele posizione, egli ha tutti i diritti su me... 
io nessuno su lui. Se gii parlo di matrimonio, potreb- 
be... che so io^... disgustarsi, troncare ia nostra rela- 
zione. Forse nc cerca... ue aspetta almeno i’occasioue. 
No, no... sono timori, sono dubbi pazzi ed ingiusti... 
Giuliaoo mi ama ... mi ama con tutta t'anima... ne ho 
mille prove.., ma noa vuole sposarmi. 

Blo. Allora... gliene parlerò io. 

Ame. Non farlo. Crederebbe fosse per ordine mio. D' al- 
tronde, che mi manca per essere felice? Non mi pro- 
diga egli mille core affettuose, mille delicate attenzio- 
ni ? Non si mostra egli più di me stessa geloso del- 
l’oDor mio? Si Insioga di tagliar corto così alia mal- 
dicenza del mondo I... si lusinga ... e basta. Crede il 
nostro amore coperto da un velo impenetrabile. Oh 1 
gli uomini non sono come noi. Essi non sanno eome 
noi studiare ogni sguardo, ogni .sorriso, cogliere a volo 
Fior. Dramm. Ser. V. Voi. VII. 3 
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il menomo bisbiglio. Quante volle un’ accoglienza più 
riservata, un maligno abbassar d'occhi di qualche falsa vir- 
tuosa, uno sguardo piùiiifuocato, una parola piùarditadel 
mio danzatore mi appresero clic la mio vergogna era 
pubbilca. Io sono alla mercè di tutti... d'ognuno indivi- 
dualmente... persiun, noi vedi? di quel domesiieo. Tut- 
ti ì nostri sforzi son vani... credilo, non si evita , non 
si sfugge lo sguardo vindice... e acuto del mondo, (si 
getta piangendo sul seggiolone a sinistra) 

JHo. Calmatevi... ve ne prego a mani giunte..*, calmatevi, 
e se il signor Giuliano non vuole sposarvi... 

Ame. Io, ne morrò. 

Dio. hh via I che alla vostra età non si muore per cosi 
[ poco. Che discorsi sono codesti ? Mi farete andare in 
collera sul serio. Siete pallida pallida. Bisogna pren- 
der qualche cosa... del thè... o delTior d'arancio... No, 
del thè. Vi servirà da colazione. 
i!me. Sci ancora in collera? 

Dio. Corto, (baciandola in fronte) in collera... in colle-, 
rissim.i. 

Ame. Oh! tu sei molto buona... e sono lieta di averti 
confidato le mie amarezze : questa coulìdenza mi por* 
terà forse fortuna, (la Blondeau esce dalla sinistra) 

SCÈNA V. '• 

• Amelia sola. 

OhT nella orma! può recarmi fortuna, (si elsa) Jeri la 
mia acconciatura era formata dai fiori ch’egli prefe- 
risce... e non l'ha neppure osservato. Mio Dio ! il suo 
amore sarebbe forse illauguidito... spento? Infatti, che 
’'"còha mai può conservarmelo eterno? La noia può ve- 
nive;.. e fors’è venuta. Non sono per lui che una di- 
‘'^irozibne'. In me l’amore... io lui forse il capriccio so- 
no i soli nudi che ci tengono uniti. Jeri mi parlava con 
■ molto fuoco di quella vivace italiana. Veggo in ogni 
" donna una rivale ...*ad ogni passo temo uu pericolo. 
' 'Stamane fu due vòlte per dirmi qualche cosa... lo strio- 
si'a spiegarsi... ma égli si IraUeune a mezzo... e si è 
fatto Serio, 'It moméutoraon è conveoìeute, mi disse... 

i > » * 
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e vedendo la mia agitazione sorrise, e mi guardò d' u** 
DO sguardo pieno d'amorct eppure... eppure mi deve 
anuanciare qualche cosa di triste ... Che mai ?... oh I 
lo saprò... e forse itroppo pt’eato^t 



rj.-. '••..’SCEUiA Vii ’ •• 

' • M r. u • * - 1 '■ •» *'■ ' ' . ■ • 

- • (1 '...i ira Blondeaa «'detta.' " I ' » 

{La Bìondean entra fortémdo un aìmpUta servigio dà 
.0 thè o^wre merme masso di fiori.) • ui. 

... i-> . I, I . 

: < .. }f. 

Ame. (correndole incontro e sburaszartdola dfil 9»M9p 
di tutto da (te? Dovevi lerti aiutare 

da tuo nipote. . , '/,»• i 

JEf/q. Np.y.,^p, Qjpote ,è^ un fljor di bric«ooe« 

Ame. wii mandò ^ujesli dori? ■ >, 

lìlo. Quel priocipe forestiero... vostro ykijie. 
ilme. ÀI) ! il mìo Moldavo... Cotup .aou bolli» proprio 
stato senza Dtis^ricuniia per |a sua ^«rpa. Daoiqu ^ 
vaso, (la fflondeau va per prendero-uno.dei oasi del 
camincuoj No, dammi il mio, vaio pu^diljNto ....'quello.. 

, '(je iadica.U vaso, ff/sto sopra La mensola, dei fondu.- 
Deponn i fióri sul tavolo a destra, c prendendo il va- 
so dallo mani delUì liloadea^ lie srrupre, paura elio 
lo si rompa. Questo vaso, vedi, ò una flaomorio, iiuii 
eredità... ben triste e doIorosa.-.-|lae£0«^adalo moilp 
a tuo nipote ; se lo si rompessa no serri fu*<^rio df- 
, lente ..,,^a^o.omo<lun<lo .Che #oew«i pnofomo^l 

Noi sai, òli» -eaira., quelle sira^Ùnrn iè éonamocalo di 
me. QaestSnvcriio, ad.uu Lalloi mi; hsifplAOMoa dóQbio- 
razioiie in tutte le reg^'>lc. Oh ho rispunto,. «h’sra trop' 
po contenta di essere vedova per pensar* u rUpsriUHpii 
, e rispondendo. a, lui pvjpvfl. gii.Qt^jsy miÒ43i«- 

liano. Come si dicono taivolu.^eije. gfiosee bu^io... Per 
mirneotp mi trovo, ade^s.o 'sua, viema eampagiu. &|i 
ha fallò chiedere il permesso di prjeseotanm:i suoi omag- 
gi... gli ho fitto rispondere, che ìu campagna non so- 
. . glio ricevere... ed egli mi manda dei Qori {dando il 
vaso alla Blondoau) Ponilo sul cammìnetlo. Là. (se- 
derido sul divano) £ adesso versami il thè. Chi vieoe'^ 
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SCENA VII. 

I 

Daniele e detti. 

BÌoV^Coea o’è? cosa yaoit ehi ti ha chiamato? 

Dani Ecco.., c*è noa' vìsita per ia signora eonlessa. 

]^oJ Sai' bene che la signora contessa non rieCte nes- 
suno. 

Dnn. 'Ho risposto appuoio cos). . • • v 

ilmeV Però, bisogna sapere chi sia questa visita. ' ' 

Blo. La padrona ti domanda chi è questa Tisita. - ' 
Dan. Ghl è? ^ 

JWo^ St.ii.^sl» si. ' • . « u 

Dan. Non c’è bisogno, zia, di darmi soUe voce così.* 
Blo. 'Vuoi rispondere alia padrona, si, o no? ' ‘ 

Dan. Sapete' mo , zia, che mi fate venir voglia di chie- 
dere la mia licenza. È troppo pedante, zia, Tessere al 
- vostro servizio. 

Bio. ' Oh I che pazienza. > . . 

Ante. Daniele, voi non vorrete lasciarmi. '' 

Don. Ma, padrona... 

Amo. Vi Bomenterb il salario. 

Blo. Insomma... vuoi dire una volta alla padrona chi sia 
questa visita. 

Don. Ma... se la consegna è generale? 

Blo. Non serve. 

'Don. È... è nn signore. ' 

Blo. U suo nome, il sno nome, il sno nome. 

Dan. Il sno nome I... aspettate no po’... me lo avete fai- 
■ to scappar di memoria. Il signor de Tonr... de Coor... 
àmi. (vivamenfe) De Conrtenay. 

Dan. Appunto, 
ilme. Gioliano! 

Don .'^'Appunto. H signor Gioliano de Conrtenay. Gii dirh 
che la signora non riceve. 

‘Amo.' No... d’altronde non sarebbe più a tempo. Eccolo* 
{fra sè) Mio Dio! che sarà mai?' 
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SCENA, vili. 

i 

GioUano • detti* 

T I >. 

Gin. (<ivaniaitdo«< e ÌMhinamdo$i con rtapetCo) Perdo*' 
no,. coDtessa , se vengo ad iooemodarvi si di baoq' o* 
.■ fa, ina, devo parUrvi di no affare talmento importaole 
per me... 

Àme. Per voi? (ni domesftei) Andate, (a Giuliano) Co« 
me sono dispiacente di ricevervi in ai»to al dimesso* 
(a Danielt) Uscite, vi ho, detto. . .jìni* ; . ^ 

Dan. (fra si) Quante smorfie... e dire che recHano.per 
me questa graziosa commedia ! {la Blondeau es6o a si- 
nistra, Daniele, s'avvia verso il fondo) - * < . 

Ante. La vostra visito , signore, mi giunge oosl inaspet* 
tata, (aecostandosegii vivamente) In nome del cielo y 
■ f. Giuliano,' che vuol dir ciò? 

Giu. (piano) Badate... quei domestico... (Daniele che si 
era trattenuto nel fondo a porre in ordine ie sedtey 
si allontana) < 

SCENA IX. . . -Cr 

‘ • • ’ 
Giuliano e Amelia. ' . .. . 

Ame. Il vostro conlegoo grave e severo mi agghite:ia. 
Giu. Se sono grave, Amelia, gli è che devo parier/i.di 
cose gravi e severe. _ 

Ame. Voi volete abbandonarmi! 

Giu. Per ascoltare ciò che devo dirvi, bisogna che siate 
calma. Slavate per prendere il thè. Vorreste ofrirme* 
ne?... 

Ame. Quanto mi fate soffrire. . , 

Giu. (sorridendo) Eppnre ... non era verfimente venato 
per ciò. 

Ame. Davvero? (chiamando) Blondeau!... Blondeau!... 
una tazra. . > 
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CHS iL‘ srowDot* 

' SCEI^A X.' 

I ■ • - > » 

Bloodcatr e rfctif. 

/Éiwe.'iPiM-%(^ 'ont H' jtguw ée> G^térfay mi -ftr H 
-o ^iaÉ^tì tlK d^ri4cv0 n< 'mffi é»Ì8^i(Wfr. (la Bhndtau 
ai tasta ed~umt aèlvtéUa) Ma »e nfoii vf ba- 

filasse del ihè?... (movimento di Giuliano^‘-tìHii Bton~ 
*»' deoK) 8(4vsl^ba9teàè‘. (véàtwé» òhe tìiuliahar le fa at- 
-u jr»e d'«*M4t# Cén¥en^« aitnéixy, aighwe , 
cbe.la vostra \is ia-è ban maftirtale ./. ma In catopa- 
> goa<.li}M« è permesso^- ^ ' 

JJlo. La signor* eotrtdss» no«f b* più bisogno dH m«? 
>Ame. Grazie, mio casa.- Servitù dòme stessa if signor 
•' conte, (ki Blondeau e$ee) 

SCENA XI. ‘ 

: . . ; .Giolùino ed Amelia. “ ' ■ 

t 

Ame. Credete, Giuliano, che il vostro sangoe freddo mi 
fa spavento. Per pielù, spiégàtervi... spiegatevi tosto. 
Gin. Ebbene, ascoltatemi. 

Ame. Si tratta di voi, o di ma? tutti e due, ne son 
certa. Oh 1 come sono crudeli gli nomini. Mi guardate 
sorridendo, « locete. ' • *- 

Giur Ma mi lasciate voi il tempo di Spiegarmi, sigoof» ? 
Ame. Signora ! perchè questa bautta parola f 
Giu. Perchè non vengo a render visita alla mia Amelhi, 
ma bensì alle signóra contessa di Verneuii. 

Ama. Benissimo, signore... Mo giurami prime, che non hai 
da comuoicariiii qualche sventura. 

Giu. Lo giuro. • • r . • ’ 

Ama./ Ab I 

Giu. Ma il vostro thè si raffredda... e a me piace bol- 
lente. - ' 

Ame. Vi servo, e mi rassegno. Vi divertite a porre alla 
prova la mia pa/iruza... ma non avrete la compiacenza 
di vedermi inquieta. 

Giu. Vi pregherei di un po’ di lotte. 
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Ama. Volonlieri. Prendete qualche pfisla?.i. 

Giu. Grazie, [hivi i( suo thè) Come siete silenziosa! 

Ame. Aspetto. 

Giu, Amelia, vi ho prevenuto che si tratta di cose serie. 
Ilo vent’otlo anni passati... non sono dunque più un 
ragazzo. [Amelia ascolta con attenzione) Ancor pochi 
mesi sono, non pensava die a’ miei piaceri, alla gioia, 
alla felicità. Adesso penso che, a lato dei piaceri, sonvi 
dei doveri. Dovere! la è una grave e solenne parola. 
Ali pesa di trascinare lavila inutile a lutti e a me stes- 
so... di languire nell’ozio, mentre ho lutti i mezzi per 
diventar qualche cosa, mezzi che mancano a tanti po- 
veri diavoli i quali non hanno che talento e buona vo- 
lontà. I/altro jeri, mio zio , ini ha seriamente parlato 
di ciò. Dinanzi a lui ho riso delle sue parole... ma ri- 
masto solo non potei a meno di meditarle. Il giova- 
notto è morto in me; è pur tempo che l’uomo cominci. 

Ame. Mio Dio! Voi venite a dirmi che tulio è finito 
fra noi... volete una separazione. Ecco il pensiero che 
da molli di vi persegue... che non avevate il coraggio 
di esprimermi. Via I senza preparativi, senz’ambagi.., 
senza palliativi, parlale netto, franco, deciso. Non mi 
amale voi pii ? 

Giu. Oh! la entusiasta. Volete indovinare le mie idee... 
le discutete prinia di conoscerle. Vi parlo come ad un’ 
amica. Non mi ascoltate con quel turbamento creseea- 
le. Vi amo, Amelia, e più teneramente, più profonda- 
mente che mai. 

ilme. Oh! mio Giuliano. 

Giu. Ma benché voi siale libera, pure la nostra relazione 
è ilicgillima agli occhi del mondo. So bene che rimase 
segreta , ma la più frivola circostanza basterebbe a 
svelarla, a compromettervi, e mi dorrebbe neH’auima 
che nomo al mondo si permettesse la menoma ciarla 
sul conio vostro. 

Ame. Ab 1 volete lasciar Parigi...? c perchè folle questo 
frasi ? Andremo in Italia, io Isvizzera .. dove vorrete... 
vi seguirò dovunque... scegliete... parlale... 

Giti. No, uon voglio lasciare Parigi Che volete, Amelia? 
l'amore non basta a riempiere la vita d' un uomo. 
Voglio l’aoioro con tutto quacto Io sostiene, lo 
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forza, lo fa eterno, con la famìglia... con la poaiziené ^ 
gocfaie... con la pubblica stima. (Amelia china il capo) 
"Sin qai dovetti rinunziare a veder compito il più caro 
de’ miei voli. Era povero..^ e non avrei mai voluto 
andar debitore del mio stato ad , un matrimonio. Ma 
adesso finalmente la mia,^c'ondizione è mutata, la mia 
''‘'‘'povera Zia^ mi lasciò', morendo, i mezzi di realizzare 
quel voto ardentissimo, i mezzi per trovare la felicità 
*'-’id un matrimonio... quale lo brama il mio cuore, e.... 
'Àme.'ieoUd massima agitazione) E...? 

Giu. B' vcogoj signora contessa, a domandarvi la vostra 
- nohàùo. ‘ 

Jme. (gettandosi nelle sue braccia) Ah ! crudele, ((jtu- 
liàho 'ta fa sedere sul seggiolone da cui si è alzato) 
Giu. Amelia... mia cara Amelia... cos'hai...? ritorna io 
te... Amelia f . ^ ^ 

Jme. Nulla... nulla... la gioia.. la sorpresa,.» Ecco, . 
'''Ditto è passato... ed ascolto. Ripetimi. . 

Gtu. Mia cara Amelia. 

Ame. T'accerio, vedi, che non ho beo inteso... 

Giu. Mia cara, mia bella Amelia. 

Amè. La mia roano!... mi domandi la mia mano? (al' 
zandosi) Eccola, sìguore, essa è vostra... essa app.-ir> 
tiene al signor conte di Courteuay... ma il cuore resta 
'’^ al mio Giuliano. 

Giti. '{sorridendo) GW i perciò appunto che non ve l'ho 
' richiesto, 'signora. Da due giorni voleva parlarvene... 
ma m’i vennero degli scrupoli ; mi pareva che Taffarc 
esigesse una visita nfriciale... e l’ho fatta. 

■Ame. Ma perchò, cattivo ! divertirsi a tormentarmi cosi? 

percliè non dirmelo alla prima .. 

Gtu. Ah ! voleva vendicarmi de' vostri sospetti. Creder- 
mi capace di abbaodunurvi I... 

Ame. Mio Giuliano... 

Giu. Nessuno... nrppur mìo zio è a parte de’ miei prò* 
getti. Vi domando ib segreto per altri quindici giorni... 

' son gli ultimi. Appena sarete reduce a Parigi, non più 
mistero... non più amore... il matrimonio. 

Ame. Signorino... i vòstri giuochi di parole non mi gar- 
bano punto... Amore sempre... sempre... n’è vero? 

Giù, Non verrò pip qui.,, che di rado.,, Tetno t}i esser 



Digitized by Googlt 




' ' Xtto Pftiuo. ,,.17 

▼edoto,.ì Ha ci scoblreramo... per caso beo di soTenle.., 
abbiamo molte relazioni comuni ne* dintorni. A pro- 
posito, oggi v*è corsa a La Marche... Mi sarebbe caro 
▼ edervici. . . 

Ame. E mi ci 'Vedrete. ‘ ^ 

Gtu. Vi prevengo, che non mi traìlerrb che un laommlo 
per salutarvi. Addio. Sono invitato a una colazione di 
scapoli a Parigi dal signor Alessandro Legrand no 
giovinolto affHio da vari milioni, da molli amici é,4a 
parecchie goffaggini... dorale a fuoco,., (andando, a 
prendere xt suo cappello) Ab ! chi vi dafo OUesU 
non "... slamane non c'erano. 

Ame. Me li mandò il mio vicino, quel'riceo" molda’vo.^^ 
il principe Teleski. 

Gtw. Ahi ' 

Ame. N’ è vero... come son belli 1 . . , * 

Giu Soperbi. .. meriterebbero un vaso, più «eleginle. 

Quello la e proprio orribile. ^ ^ 

Ame. Orribile I.,, e a me pare si bello. ' , 

Giu. Sostengo’ poi ch'é orribile. , / 

Ame. Gli è che voi , Giuliano, non lo vedete coi mici 
occhi. È un regalo di quel povero lord Nelvil. 

Giu. Lord Nevil ?... ah'si... me ne ricordo. 

.4mc. La è una memoria, e mi è molto cara... più assai 
di quei fiori. Volete che vi fregi di una decorazione. 
[stacca dal mazzo una rosa e gliela pone alla bot- 
toniera) Adesso poi bisogna che vi faccia anch’io l.i 
mia confiJeniia. Il principe di Teleski è innamorato 
di me... ma innamoralo alla follia... Sei mesi fa mi 
^ domandò la mia niaoo. Ve lo tenni nascosto, perchè 
voleva che il narr^rvlo fosse, o sembrasse, un provo» 
care la bella determinazione che avete presa 
Giu. Ah! davvero! Ohi il sentimentale Bojaro... Lo ve- 
diò fra breve a quella tal colazione [baciandola in 
fronte] A rivederci. ’ 

Ame. Veglio accompagnarvi..." 

Giu. No., certo, non lo permeilo. Che direbbero ì vostri 
famigli 7... Suonale. 

Ame. (agila uno dei cordoni del camminetto) E non vi 
ringrazio, e non vi dico la gioia a cui trabocca il mio 
cuore... [aceosfandosi a Giuliano) Ohi mi avete rial- 
*#ta a miei occhi medesimi. 
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Giu. Vien gente. 

Amo. Oh! voi sapete rappresentar bene la commedia... 
ma io hon fiosso oasoondere la mia agitazione... la mia 
gioia. 

Giu, Ma in grazia.., calmatevi. 

‘ • ' ■ SCENA XII. 

. • • •• Daniele e delti. 

Barf. La signora contessa ha suonato f 
AoooOipagnate il signore. 

Giu, Signora... Avrb l’onore e il piacere di rfvedere la 

• signora contessa a Parigi. 

Ame. Signore (Giuliano s'inchina eé oses) 

Dan. (nelV accompagnarlo ^ fra sè) E tulio queiato per 
darmi la polvere negli coehi ! Come se io ei credessi... 
Gli i padroni sono pare i gran gonzi, (eice) 

SCENA XIII. 

. Amelia sola. 

Ante. È segno?... è realtà? Era proprio il mio Giuliano... 
qui.,, con me... poca fa... Sono parole sue queste che 
mi risuonano ancora neU'anima? Sua moglie!... sarò 
sua moglie?... 



SCENA XIV. ^ 

La Blondeau e della. 

Amo. Vieni... vieni... sono cosi felice... Ho bisogno di 
espandere la mia gioia... È venuto... sai tu perchè?... 
per domandarmi la mia mano... mi sposa t... mi sposa ! 

'Blo. Ab ! 

Ame. Si, si... Perchè mi guardi con tanto di occhi sbar- 
rati... La mi par così semplice .. Egli... Giuliano di 
Courleoay, mi sposa... E troppo!... ne perdo la testa... 

I Vieni a vestirmi... No... anzi, lasciami sola... lascia 
che io riandi nel mio cuore tutto quanto mi disse per 
convincermi di non aver sognato* (Veste.., res'a... (en< 
tira nella sua slanaa) 



Digitized by Google 




i9 



ATTO PRIMO. 

* ' • f • \t' « 

“ scm XV. ■ ‘ ■ 

Lo Blondeau e Daniele. 

r . » ' • 

' • ‘ i. -.. ■!>. ■ „ I» 

fijo. Ne lofio oofifimos^a..'* sbalqrtUia..f enoh’kii... Povera 

' doanfJ. V .1..’ ■»’ 

Dan. (eriTrando) Questa volta è useitp per la porta-co- 
mune. Ah I ab ! come mi son divertito. Quando pefiso 
a tulle le loro belle frasi !... Signore !... Avrò l'onore 
e il piacere di rivedere Ifi 8Ìg,norQ contessa a Parigi. 
Ma credono mò che atrbfèrti(/ fé tTtfveggole o le cateratte 
negli occhi? ■ ^ 

ìfló. Zitto' là, m'sia llngtfa. ' ■* ’ --.«wv.*.» \ 

Dan. .Se^uoD avessi veduto slamaue.-# ' }' ' ■"*'* ; ‘ 
Dio: Nón'hai' Veduto onlla. ' ’ • ' 

Dan. tìóme t ih nóa ho veduto rtoite?‘ * . 

Blo. No. ' . 

Dan. U è,po pp^gros^a. ^ , . 

Ùlo. Eppure è così, ,, . 

Dan. Come I qiwi siguote poo .anàa fa sigoora’ t ' ‘ . 

Blo, Signor sì... e che mule c’é?.\. L’ha da sposare. ' 
Dan. Lai ! ■ i , t '■ 

Blo. Glielo ha promesso. , .... ' 

Dan. Da seono ? , . r t , . ' •* 

.Pio. È venuto, qui per... ' ^ " , 

Dan. Eh ! via! non siete àbbastan^tà furba per darmela ad 
iuiendere, zia Blondeau. Dèlie promesse!.,, nonvoglioo 
dir nulla. Se ne fanno tante e se ne tengono sì pocl»e. 
lo, che vi parlo , avrò fulto cento promes.se di matri- 
monio. 

Blo. (io collura) Va clie sei un.,, (campanello dalla 
destra) La padrona oii chiama... Guardati bene dal 
ciarlare... Stef un'brircone matricolato, (etet a destra) 
Dar.» (lofo, sdraiandosi sul seggiolone e versandosi una 
(azza di thè) Chi sa...? può darsi che a Parigi,., nel 
gran mondo, si usi mantenere siffatte promesse... Hum! 

■ Vedremo I... (6ewa mentre cala il sipario) 

FIKE dell’atto FRIMO. 
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. • ^ . I < • 

A Parigi. Una elegante sala da pranzo. Porta nei 
fondo, ed a sinistra, A destra due finestre che 
• guardano <mì baluardi. La scena si apre in sul 
‘finire di una colazione di giovinotti* 

... * . *4 



SCENA PRIMA. 

I personaggi^ da destra a stntflra, sono seduti ne{- 
Vordine seguente'. 

Gioliano, Oaraodo, Emilio, Alessandro Legrand , 
Leonardo, il principe Teleski, de Therigoy, 
due domestici. ^ 

^le. (a fin dotnesiieo) Fa saltare nn altro' turaeciolò..» 

Le detonaaioni non ci fanno paura. 

The. Siamo già al sedicesimo colpo di 'eannoae dacché 
si sono riaperte le ostilità. 

Ale. Eh! che lo Sciampagna aiata la digestione. 

Giu. Vi faccio osservare, signori, che se Togliamo an* 
dare alla corsa non c*è tempo da perdere. 

Ale. Ahi briccone! briccone! Scommetto che ha nn 
* appuntamento alle corse.'' 

^fu. Si, co’ tuoi cavalli. 

The. Un brindisi alle nostre belle !... Chi sa che non 
' riesciamo cosi a scoprire per qual dea misteriosa so* 
spira il nostro Giuliauo. 

Emi. \ 

Dar. ( gj I gl brindisi alle nostre belle ! 

Leo. f ^ ^ 

Ale. ) ‘ - 

Ale. Col patto di nominarle. 

"Bmi. Alto là. La mia inuamorata è una donna di on certo 
rango e non voglio comprometterla. 

The. La mia ba protezioni altissimo... c non lo voglio 
> far danno. 

leo. La mia è oo modello. 



Digitized by Coogle 




ATTO SECONDO. 



21 



Ale. Di grazia? 



Leo. No, on modello da pittore... e non voglio indicarla 
a’ miei confratelli. 

Ale, Giuliano... scommetto che hai un appuntamento. 

Giu. Ed io scommetto che cadrai da cavallo. 

Ale, Scommettiamo. L’altro di fui balzato di selia^ è vero, 
raa perchè montava A.rabella. Sarebbe accaduto lo 
stesso a chiunque. Arabella è un po’ capricciosa. Ma 
oggi monto Fior di Moria. Fior di Maria non ha mai 
gettato a terra nessuno. Fior di Maria discende in li- 



nea retta da Tamerlano. Tamerlano apparteneva al 
signor Godot. Il signor Godoi, il naturalista, la ven- 
dette a lord Say. Lord Say l’ accoppiò con lord 
Pembroch. lord Pembrocke era un. cavallo di pura 
razza. Da cui risulta che Fior di Maria è legittima 
figlia di suo padre e di sua madre. 

Giu. Signori, un brindisi ai cavalli di Alessandro ! 

Tuta Ai cavalli di Alessandro! 

Ale. (aliandosi) Signori... sono sensibile... (torna a 
Sedere) 

The. Bisogna convenire, che il nostro anfitrione è il più 
fortunato briccone che si riscaldi ai raggi del sole. 
Egli ha venticinque anni , un fisico adorabile, è ben 
fatto, ha un sarto che lo comprende, sei cavalli di 
razza pura, una scelta cantina... e ceutomila lire di 
rendita per dar risalto a tutti questi personali vantaggi. 
Alessandro, alzatevi e fate un inchino alla compagnia. 

Ale. (alzandosi) Signori, sono sensibile... (torna a sedere) 

Leo. Viva Alessandro il grande I 

The. Eppure.... manca una cosa al nostro caro Alea* 
sandro. 

Ale. Sentiamo... cosa mi manca ? 

Tutti Ti manca... 

Giu. Uno alla volta, sgnori. 

The. Ti maoca un bel nome... un nome sonoro. Hai dQ 
bel decomporre il tuo cognome e scrivere L col l pie* 
colo , e Grande col g maiuscolo... non suooa bene 
egualmeote. Con tanti bei scudi dovresti comperarti 
un nome più luogo... con un de... il de poi è neces- 
sario. 

Emù A mio credere, ciò che gli manca è un duello. Se 
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avesse uccìso qualcuno cbe non la ^nS... 

allora sarebbe un fio» compito. 

Leo. A mio eroilcrc, ciò che gii manca è una galleria m 
quadri. ' 



Giu. No;,, no;., gli manca un’omiole. 

Ale, (altundosl) Adagio... adagio un po’. Se fossimo più 
Dómerosi mancherei di tulio.,. Ma, grazie al cielo, non 
maneo di nulla... e, per non rispondere che all’onore- 
vole preopinante, vi dirò in confidenza, che non vi è 
gìovinollu in Parigi ciré al)bia fatto più conquiste di 



me. Da bere. 



Tutti (ridendo) tiravo! bravo! 

Giu. Sijinorì, un brindisi alle conquiste di Alessandro# 
Tutti Alle conquiste di Alessandro. 

Ale. Signori... sono seusibìle... Ma già in falli, modestia 
a parie, piaccio molto olle doooe. Non pretendo già df 
essere un Adone... un Apollo del Belvedere. • • 

Tutti (ridendo) Sì... jl. 

Ale. Ma bo un cerio non so che... Non potete neppure 
idearvi quanti padri mi offersero le loro figlie. Mille 
■volle si tentò di compromettermi... mi si tesero dei 
lacci, i fratelli mi chiesero rag'one, le madri deside- 
rarono thè io spiegaisi le mio iuLCnzinui. Ciò che vi 
ha più di particolare si è, che se le donne oneste mi 
amano, le altre mi adorano. Potrei citare fra le stelle 
della danza. . (parla all’orecchio di Emilio) >' 
Emi. Da senno? 

Ale. Ed anche... (parla aU'or&ccUiiì di Leonardo) -, 
Leo» Impossibile 1 • _ 

The. Abbasso le confidenze all’orecchio! Parliamoci chia- 



ro... lo per me credo che Alessandro s’illada a par- 
tito... non lo credo tale da essere un don Giovàum 



moderno. ' 

Ale, [risentilo) Eppure, signore... ■ ' ^ 

'Emù Per piacere alle doooe basta avere un buon sarto. 
Aìggiungele per sopramercato, un nodo di cravatta ele- 
gante, dei capelli beo pcUioaU... c una mano bianca. .. 
c siete certi del fatto vostro. 

Leo. lo credo che per far delle conquiste, aH’epoca no- 
stra, bisogna essere artisti dai capelli alle, utigh leu. 
Tare Panlilo... e andar per le córte. 



* 
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Giu. Secondo me, il mezzo più certo per' piacere alle 
dooof, fc quello di singolarizzarsi e di non rassotni' 
gllare a nessuno. 

The. Divido completamente la vostra opinione. I.e donne 
sono cosi bizzarre... Avete conosciuto lord Ndvil ?... 
Era un lungo, biondo , nè bello nè bruito, che noti' 
rassomigliava a nessuno, senza essere perciò migliore 
d’un altro , che pronunziava il francese in uu cerio 
modo molto ridicolo. Ciò posto, converrete meco, caro 
Oiuliano, che la contessa di Verneuil è una dello più 
belle donne di Parigi ? ... t 

Jle. La contessa di Veroeuil? • . ' 

The, Si. - 

Giu. (che ha trasalito^ china gli ocehì^ guarda H àuo 
■' fondo, e giocherellando col suo coltello} Ne convengo. 
Ale, ]i Ila fatto iucoutraslabile, A proposito, Uiuliaoo, 
la conosci molto... presentami a lei. 

Giu. Adesso non è a Parigi, è— 

The. A Meudoq. 

Emi. (alzandosi) Ma Paneddolo, signori... l’aneddoto. 
Cos’ ha di comune lord Nelvil con U contessa di 
Verneuil ? 

The. Cos’ha di comune^.., gli è che quel bell'origiaaie 
- fu il primo a trionfare dì quella virtuosa beltà. 

Giù. (fra sè agitatissimo) L’ insolcale 1 . , 

.Via è poi certo? .. 

The. È ‘UU fallo storico. 

Ale. La provà ? , 

The. Eh! via, che non ha bisogno di prove la storfa. ‘ 
Giu. (fra tè) Difenderla ora sarebbe lo'stesso che coin- 
proinelterla. Aspetterò^ , , ' , , 

The. E dite che la è uoa donna molto diftìclle... con «uj 
i più abili nostri leons perdettero il loro tempo..'. 
Ebbene, lord Nelvil, con qualche frase del suo gergo 
englo-fraucese , ha ferito il cuòre della severa Gitjb" 
none. . . , » , , . ' ‘ 

Tutti Eh 1 davvero 1 . i , „ \. 

The. E questo fallo viene in sostegno di qunojto diceva 
Giuliano, che. per piacere. alle douue hasui . singola- 
rizzarsi. .. , 

Ale. Per me aveva sempre ritenuto la contessa di Ver- 
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neuille come una doaaa leggiera... ma però firlaosa. 
Non le feci la corte temendo di perdere tempo e Xe* 
tica. Sia se poi è stata l'amaote di. lord Nelvil... io 
conclusione , già le deone sono tutte, più o meno^ 
fragili... Ali ricordo... (parla all'orecchio di Leonardo) 

Emi. Tanto è vero, che... {parla all'oreechio di Du- 
rand) 

The. Ed io pure... (parla piano e ridendo col prinoipe) 

Giu. (fra sè con ira) E non poterlo insuliare... (forte) 
Ebbene, signori, perchè questo silenzio? perchè par- 
larsi aH’oreccbio? Gettate là... ad alta voce, il nome di 
queste donne. Lasciate che ve lo dica... lo è una cosa 
infame e ributtante questa leggerezza con coi disonu* 
riamo le donne... Povere creature ! siate pur belle... 
abbiate per voi giovinezza^ grazia, spirito, fortuna... 
consumate i vostri giorni a festeggiare... a divertire la 
società... abbiate per ognuno una parola... uu sorriso... 
prodigate i vostri tesori d’ indulgenza e di bontà aur 
che agli sciocchi... che ne raccoglierete, povere donne? 
ana ricca messe d’ingiurie. La società, dopo avervi 
adulate, vi lacera, vi dilaoia, e getta il fango sui vo- 
stri fiori dopo averne respirato i profumi. Ha pranzato, 
ha cenato da voi per tutto un inverno. Che potete 
voi reclamare, povere donne? li conto è pari, si paga 
la ospitalità con altrettanta calunnia. 

Ale. (alsandosi) Via, Giuliano i con chi diamine l’hai ? 

Tel. (alzandosi) il signor Giuliano ha ragione. La mal-' 
diceoza è d'obbiigo in società... ma con certi veli... 
(a do Therigny) Mi viene in memoria un esempio con- 
vincente di quanto voi dicevate poco fa, e voglio com> 
municarvelo. 

The. (sorpreso) A me, sigoore ? 

Tel. A voi... Ma io grazia, sigoori, non interrompete le 
vostre confidenze... sturbereste la mia. (a de Therigny) 

, Scostiamoci un po’... 

Emi. (piano a Leonardo) Pinalmeote il principe mol- 
davo ha parlato. Davvero non è ciarliero. 

Tel. (eondueendo de Terigny sui davanti della scenOf 
gli dice piano) Voi avete testé insultalo una donna 
degna di rispetto... Non fate alcon moto di sorpresa... 
sorridete, signore, sorridete... ve oe prego... Ho l’oiore 
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di essere amico della cootessa di VerneuUie... A che 
ora i miei padrini potranno passare da voi? 

The. Anche questa sera, se Io credete. 

Tel. Ci rivedremo dunque domani. 

The. Sia pure... domani. 

Tel. Ed ora ridiamo, (forte) Eh 1 che ne dite ? 

The. Graziosa, principe, graziosa davvero ! (ridono) 

Ale. Che peccato, principe , che non possiamo dividere 
l’allegria del nostro amico. Ma la discrezione prima 
di lutto... lo sono la discrezione in persona., quando 
si Iri-tia dell’onore di una donna. Therigny, che dia* 
volo ti è saltato ? Ti sei fatto pensieroso. 

The. io. . niente. Non si fuma? 

Ale. È vero... dimenticava... Non ci resta che un’ora. 

Tel. (a Giuliano guardando il fiore che porta alla 
bottoniera) Ah! ecco una rosa magnitica. 

Giu. N'è vero principe? 

Tel. E molto rara... È il mio giardiniere che pretendeva 
non ve ne fossero che nel mio giardino. 

Giu. Delle rose? 

Tel. Di questa specie. Ne colsi una stamane, che posi io 
un mazzo... 

Giu. Siete dilettante, principe? 

Tel. K conoscitore, (entra un domestico e parla piano 
ad Alessandro) 

Ale. Il generale !... il generale di Courtenay... Fatelo 
entrare. .. all’istante, (domestico esce) Giuliano... c’è 
tuo zìo il generale che cerca di te... digii... ma eccolo 
qua. ■ ^ 

SCENA II. 

Il Generale e detti. 

Giu. (andandogli incontro) Zio... 

Ceti. Ab ! sei qui... A casa ina mi han detto, ch’eri a due 
passi dì là dal piccolo Legraud, 4: ho voluto cogliere 
l'occasione per dargli una buona stretta di mano. Ma 
dovè diavolo si è Bacato? 

Ale. Eccomi, generale. 

Gen. (scuotendogli la mano) Ehi buon di, ragazzo mio. 

Ji'lor. Dramm. Ser. V. Voi. VII. 4 
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l'crolo qua... la saluié e ràllegria in persona,.. E tulio 
siiooadrc... (d Gìultanó) Abbiamo servilo assieme, io e 
suo 'padre. Quel furfaiilaccio era il fornitore della 
troppo ebe io comaoilava. lo ho otlenuio qualche vit- 
toria, egli ha messo «la bàiiila qeàlchtì milione. Affo* 
didio! è mestiere più utile manlcucre le armale, pri- 
vandole di qualclm «iosa , che non comaudarle... Che 
lusso... c date da c«)lazione a’ vostri amici, n è vero, 
ragazzo rido? 

Jle, (con q talchi} freddezza) Si, g«;ncralc. 

Giti. È... colazione èc«jellenle, 

tùUi Èccellenie! , , . , i 

Gcn. Commovènte unauifnilàl Ma io vi ho uiccmooatrt, 
signori, voleva dire una parola a mio nipote, {ad Ales- 
sandro) E papà' Legrand vi ha lascialo... ^ 

Ale. Tre milioni, generale... a’ vostri comatidi. 

Gen. Si, a’ miei comandi volete dire, che ha guada- 

Aliato sotto il mio comando. Quel diavolo di Legraiid... 
il vero tipo dei [oruilori... aveva sempre qualche oUiiiia 
■ ragione per fornirci di pessimi generi... Ma... tu'... to ... 
il suo ritratto I (guarda un ritrailo posto sopra la 
prima porla a sinistra) Sì... è lui in carne fcd ossa. 
All! vecchio briccone ! vecchio briccone! Già . i fur- 
fanti di quel conio là fanuó tulli fortuna. 

Ale. (ùliahdvsi sulla punta dei piédi) Generale ! 

Gen. (posandogli una mano sulla spalla e gnor dando 
■ ora la sua fisonomia ^ ora il ritratto) Tolto lui... 

' lutto lui !... la bocca da fui nitore... il naso a foggia di 
trombeliaV.. peiàiùo il ciuffo... 

Ale. (con collera) Ma generale I 

Gen, l'I, a quel che pare, siete occupalo, ragazzo mio , 
a far volare gli' scudi di papà... Bravo ! hi avissimol... 
Ma vi lascio, signori... Vteni, Giuliano. 

Ale. Vi prego, reslàle... cediamo noi il posto... scendia- 
mo alle scuderie a vedere i miei cavalli... {fra sè) 
Questi vecchi soldati hanno certe niànierc, . {forte) 
Venite, signori, (escono tulli dal fondu) 

Gen. {tidendo) Che ridicola figura di un omeliiuo t 
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' U OioKàh'b: ’ ’ ■' '• 

.. .. . , . • • V’ 

Oiu. €bè c'è di im«rv«^ zio? SfaW (»^r fiififèlarCÉ.. 

|jer riprendere scrertiej pef ttìPOité AfFfÌ6S... ' 

Gerii No, si{;rìot’ nipotCi 8ooe riitècéd 'de'H’jArfrli'd é dèi 
■eerrizio fin s6pva occbT; itèff lifscitRi PSfigi 
la mia altinfia eampagba^ ibil^ Cdidd se^ètè UeblèirMfò, 
sono 1' eèecutere Mstdiireniarid dèlie défofild tiftc filò* 
glie, che Ua erédslè befiev ddS di III* 

sciare a voi latta la stré ftrf(dértf;.vd d nté ié Ittdbè* 
Dedizione.’ Eseéotoi^e tee(aed#tria#id I ftt. dtfV ' ddr'é di 
peggio.,, eod ud fondaco di legali dd.dtsipfidéèrd ; di 
stretté di mano da dtairilrolrèij. fr pdf ifoftfètÈUHéatd}.. 
dei minori, dcllc'opposrzidui. .- èb6 sd fof tfff £tróS'... 
^un inferno. .j Do fatto uii# falleir di diMNiato d tifidr* 
mene fuori. La mia Elisa, che èapèyi la qdddi’dfroro 
avessi le toghe e gli ffitucalr^.gli alU di |#fbt#Ó89l.:.*' 
lia Voluto, dopo morta/ cacèiaifti^r# écttirà SiiM tH dèlW.-.v‘ 
Basta t ora; con la ^aerè dèi OlelOj’ il oóVdfd Rdbdfitu 
ini ha detto.ehe tutto è termiovtd. « die ttliddèèòldia 
tua firma. Per cui vi siguifico-O V'iétfitìà{ éigóóf oli* 
potè, di passar detÈaltind al stro SttHfìd..^' - ^ 

Giu.- Vi andrò, iSo... ma no* prefAOk- - ^ • ' * 

Gegi. Periiieltéte..; pieibe u are, se nkVn pfdftte d' i'bi.'j.. 
Voglio fluirla, N intendi?... lòglio fitbdtfdrfr hi pldplle 
mani tutta la mia fortuu.i... cioè di m-ia'Mioglid. ' ’ 

Giui Vi dissi grò, che sarei lieto dt Itfsdìafl'é'dd l’òitf^futfd.'^ 
Gen. Eh ! lasciami id'pacè.-.. Te i’ho giddèdd, nofi ho 
bisoguo di nulla. .._La mia pensione mi bèMff.’ Adeéso 
però, ohe sei riCeo^ spero .penéertH d |>rdMlef tbo^ie^ 
Giit.- G' è tcHipoy 

Gen. C’è tempo! e’è lempél.wTuUl dòs4 ) gfofIfidUi.-.. 
eredouo di aver' tèmpo per, ttrtloA.' AStelf’W,* tddM, ra- 
gazzo mio, ho tenuto sino al etòqa«MlaclRV?òè atfui lo 
stesso linguaggio. Eh ! c’è tempo!... Sai (fddiflf éhè oe'^ ^ 
esddor? Ho dèntandato lo olmo dr ufifé pttiZdllA frnrtòra/ii * 
maiorissiiDJ, che si affrettò ad aceettaròta mia òffcrte^.v. 

. 0 clic me ne ba fallo passar dolio bolòo. Nel sdKttfrc, 
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' vedi, non c*è tia di meno... i mariti comandano... od 
obbediscono... bisogna essere od ufficiale o soldato. 

In casa mia non era che soldato... e areia uoapasieosa 
^ di inellero i brividi. Ah 1 oso sperare che i sei anni 
tlie.pusai con la mia Elisa... mi saranno contali un 
' ' morno lassù; e li accerto io, che peseranno mollo sulla 
^iliipcia. I Essa pretendeva... che so io!... che non 
' "vessi poesia neiranima. Lo credo. io?... non posso 
f^’^àowire i versi. Voleva che lo l’accoropsgnassi oggi di 
QiiSjdÓmanidilà... sotto il pretesto del mal di nervi. 
Figurati che divertimeolo conia mia gotta ed i miei reo- 
DUutiamjl E, tutto questo perchè aveva clnqoantacinqiie 
*' ^a'nni. Essa pretendeva che avrei dovuto sposarla venti 
.anni prima... Bastai... il cielo me l’ha tolta... quando 
‘ J>8 creduto. Sperava di godermi in pace una fortuna 
conquistata con sei anni di noia. Ma si! pare che lo 
. sapesse, e, per farmi dispetto, lascia nel suo testamento, 

• te tutto a me, nulla. 

Gin. (sorridendo) Vi ripeto, aio... 

«an. Non le ne fo mica un rimprovero... ma va dal no- 
taio Robertiu a firmare, tanto che non ne scota par- 
' lare mai più. Jn quanto al resto, non aspettar d’avere 
cinquanlacioqne anni. 

0tu. Mediterò i vostri consigli ed il vostro esempio. 

Can. Oh ! mariuolo... li burli di me... Non mi fai più 
, la corte adesso che mi bai sóffiato via la polpetta.». 

adesso che te ne ridi della mia eredità. 

. fitti. Come, aio... 

fien. Certo, certo! Mia moglie ti era aia iodirettameote..* 
non li aspettavi nulla da lei... i^Al diavolo !... non se 
ne parli più. 

Giti. M' incresce , zio , che quanto cagionò a me tanta 
gioia abbia cagionato a voi taulo dispiacere... perchè, 

■ non ve lo nascondo, zio, l’ho proprio gustata... assa- 
' porala questa eredità inaspettata, e che capitò proprio 
nel momento opportuno. 

Gen. Davvero? 

Giù, Si, mi mancava ciò solo per esser felice. Voi sa- 
pete che mi curo assai poco del denaro... ebbene, da 
un anno in qua la ricchezaa era il mio sogno... non 
• lensaTa che ad arricchire.^ Iddio volle risparmiarmi 
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questa dora bisogna, che ci fa sempre perderò alena 
che della fede, della lealtà che rinserriamo nel cuore. 
La fortuna venne a me, io la riceretU a braccia aperta, 
perchè alla mia età, nel momento in cui si vuole si-> 
eternare, assodare la vita, è cosi dolce Tavera tutta la 
propria libertà, e non vi è libertà piena ed intera senza 
ricchezza. Una delicatezza forse soverchia, effetto della 
povertà, si oppone beu di sovente alia vostra felicità, 
si teme che l'amore possa sembrare calcolo... sì esita 
a confessare una scelta che possa ritenersi un buoa 
affare. Chi è ricco può dire liberamente: ecco la donna 
del mio cuore... Via! siate franco, zio, la eredità con- 
veniva assai meglio a me che a voi. 

Gen. Non sono del tuo parere. Ma dimmi... avresti gii 
messo rocchio so qualche partito? " 

Giu. {dopo aver esitato un momento) Vs Io dirò fra 
quindici giorni. 

Gen. Eh! capisco io... capisco, briccona, cosa ti trattiene. 
Un nodo da sciogliere... qualche gran dama cheti tiena 
prigioniero... Anch’io era nella tua condiziona quando 
sposai tua zia... di buona memoria. É vero che non 
la era una gran dama... tutt’altro... ma mi sono tro- 
vala in un bell'impiccio... Ma cos'è questo chiasso.., 
qui fuori?.,, (va alla finestra) Che folla sui baluar4of 

' $CENA IV. 

Alessandro, Emilio, Leonardo, Durand e’'dè^tf^' 



Ale. Perdono, generale. Nelle altre stanze non c*è’ebo 
una sola Snestra sul baldàrdo...'' 'e que*’ Signóri t^ia 

presa di assalto. Permettete? ‘ 

Giu. Ma iosomma, che c'bì {Emilio, Leonardo^ Duràniu 
si affacciano alla prima finestra) 

Ale. {aprendo l'altra) Un capitò che scappa... una csr« 
rozza... 

Gen. Tutti si affollano per guardare... nessuno per fer- 
mare il cavallo. Oh! imbecille! 

Giu. Nella carrozza sonvi due giovani signore... \ 
Gen. Per buona., sorte i| cavallo à CfidQto.’ Un .signoro 
balza a terra, 1' ' T . 



. ,?Jt> PUK M«NOe?* V 

fritti llfi $ì... A Feliciaao . f«., -•. 

Jilft, Chi? j . I 

; Jla i]0Ì9. bu)9fi (sfqyvifii per ufcire) 

. Ale> ifefmp-n^Ql?) Offri a qvelje sij^aore ài .salif a 
'. .fjcfjmporpl,.^ ^ ripp^ar^i up " 

,Qìff‘. ?ìrf PPrFP- fetf/re prepipityso. 4 {fi$an 4 ri 4 in- 

dica qi àopìestffi di r}f.irprp tf tqvotq) ,■ > -: 
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tìli msfi taeno Giollana. 



^IgRflra aUoraiato ph« non ppò 

muoversi. Ah! si fi) U(i(a| 4pKA |o,&pocfet|o> QranPiot 

t/ Wf.djjjlg /dqg^iiiURg sembra' MSpoUKn Oh! che a?- 

vratural 

fmt 4M il» i ?lw wwicj lìgi}» di PR aiRattintf. . ^ 

dpBMi pppcwiR? • - ^ 

.iìMi » 5»4 «c,„ mi di«pr(Q a awnJarvi... 

,4]c. - ai BFPgo-f, (gMafdqndil nila finestra) 

PUl W%,QI»1»*P.9 j« «'r^Rge. .4 WPPft ai gipviHfiiie*.. « 

...! WlftrfP BfUb »W brMf'a !« gÌoawaU%8f«DUta. (gnor- 
(fCpày»fW8) P|rdÌR«it» a bell«®a... 

n mollo giovane... Si regge al suo braccio. Escono 
dalla folla c si avvjppo ;g R^psta volta... Signori, vi 
prego (li p.^ssarc nella sala. Tanti giovinotli metlereb> 
l|Pf5?<»iÌ9Be:P BftR'ft ÌBÌ«Hpi. 

(7en. lo non sono giovinolto... quindi rimango. 

M 9M^*Ì *' gSRcrjlg jg^^gj-a affaKp tf leggi 
, &H9P» (ffRHfi) «vifl cari, vj db li- 

cenza di ascoltare alla |I9 Mì|t Silfi iMPRR df ffa 
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il PpR^fUld, 



Gen. {fra sé, e|«fpfna*jdo 4fqsgRÌ/r(|.) A|^! ah! è gr^ 
"dpgvero.. 



z’o.9o"d 



Ali. Ma in sondai) generale, posso Sapere cosa IrPTSfe 
in me di slraordinario? l'.t'i ^ ^ 
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Gen. Mente. . niente. Che comica figura di un ometiino! 
Ale. All! questo è un po* troppo. ' ■■ * «' 

Gen. {ridendo) È proprio il ritratto di suo padfé... un 
pomo diviso. • ' ' . é 

Ale. Vi prego, generale^ di- non dire dinanzi a qfoèslo 
.«ignoro |a menoma cosa che possa offendere, per 
quanto ieggermenle, la memoria di mio padre. 

Gerì. Stale pur tranquillo... non toccheiò deile sue for* 
uilure. 

Ale. {fra sè) Ma costui m’ insulta. Per buona sorte non 
ci sono tesTimoni. 



SCENA VII. ^ 

Giuliano, Clara, Luisa e detti. •• 

r 

Giu. (dando il braccio a Luisa ohe dall’alfra parte è 
sostenuta da Clara) E adesso... come vi sentite T » 
Lui. Oh ! benissimo. Non- era mica svenuta... >è stato 
'UD po’ di «pavento. . 

-Cla. Ma siedi... (sa/Mfono Alesiandro\ Luisa siede) , . 
Ale-, Signore... io sono .. . ,, 

Giu. il padrone di casa, il s'gnor Legrand, ch'é bea. fe* 
lice di offrirvi ospitalità. y ' 

Aie.* Queste signore devono, aver avuto molta paura... . 
eia. Ne tremo aueora , signore... La colpa fo^ltiUa di 
mio marito; • ;i, ij„ , .. 

Ali. All! madamigelta è maritata? < • • 

Via. Si, signore, (a Giuliano guardando- attentamente 
il generale) Ditemi... chi è quetl'fllro signore? 

Giu. Mio zio... „ 

Lui. (aliandoti) Vostro zio... .< 

eia. Ma mi pare... non ò quello il generale? 

Lui. Si, è lui. ! ’ . , 

eia- Il g'-nerale di ConrteBay. 

Giu. fu rame ed essa. < > . 

eia. e Lui. (correndo al generale e prendendogli cia- 
scuna un braccio) Sarebbe póssibilo’!... ’ Comu I siele 
voi, generale ? “ ’ 

Gen. (sorpreso) Signorine... 
eia. Che bell’ incontro I 
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Lui. (a Clara) E non ci riconosce^ sai. 

Gen. Che il diavolo mi porli se... 

eia. Gaardaleci bene. 

#en. Vi gflardo... Ma si... per bacco... Quei grandi oc- 
chi, quei fare disiavoUo... Luisa e Clara. 

Lui. e eia. Generale 1 

Gerì, (abbracciandole) Mie care ragazze... Luisa c Clara 
Bernird... le figlie del mio antico e buon' camerata 
Bernard. 

eia. Precisamenle. 

Gen. Che tre anni or sono, quando era di guarnigione a 
?iancy, ho fatto ballare sulle mie ginocchia. 

Lui. Appunto. 

Gen. E siete maritate ? 

eia. Sì, mio geuerale, siamo maritate. 

Gen. CoQ chi ? 

Lui. Con Feliciano Rimbaut. 

Gen. E voi, Clara ? 

Cla. Con Feliciano Rimbaut. 

Gen. Tutte due ? 

Cla. Tutte due... Cioè, intendiamoci... io sono sua moglie, 
e mia sorella dimora eoo noi. 

Gen. Alla buon’ora... e la mamma? 

Lui. È alle acque. 

Gen. E «desso, ditemi un po’, come conoscete voi mio 
nipote? 

Cla. È un amico di mio marito. Poi, ci siamo scootrate 
col signor Giuliano le mille e mille volle io società. 

Gen. Benissimo I Guardate la bella combinazione ! E come 
vi è accaduto questo fortonato accidente? 

Lui. a proposito... e Feltciaco? 

Cla. Brava 1 me n'era dimenticala. 

Lui. Che ne sarà avvenuto? 

eia. Mio Dio 1... Venite, generale ? (si avviano verso il 
fondo trascinando il generale) -, 

Ale. (piano a Giuliano) Molto graziose... e sono anche 
ricche 1 

Giu. Si pretende che sì. < 

Cla> Ab ! eccolo ! 
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SCENA Vili. 

FeJiciaao e detti. ^ 

Lui. Vi siete fatto male ? 

No, grazie al cielo, sodo intatto. E voi ^ angioletti 
miei? Neanche Indiana s’è fatta male... Povera bestia... 
L’ebbi per morta. Ma sta benissimo, evi aspetta... per 
cui, quando sarete affatto riavute... sono agli ordini 
vostri. 

Giu. (presentandolo) Il signor Peliciano Rimbaat, il si- 
gnor Alessandro Legrand, nostr’ospitc. 
fel. Signore. 

Ale. Signore. 

Cla, Se ti lusinghi, Feliciano, che saremo ancora tanto 
imprudenti da fidarci di te, t’ inganni a partito, lo .e 
Luisa facciam giuramento che non ci guiderai mai 
più. 

Fel. Ma vedi, Claruccia... 

Cla. Mai, mai., mai. 

Fui. Ti accerto che sono prudentissimo. 
eia. Ne abbiamo la prova. 

Pel. Che colpa ci ho io... se Indiana si è adooibrota ? 
Lui. Indiana si adombrò 'perché Tavele molestata. 

Pel. Ma guardate che bugie t 

Cla. Me ne appello a questi signori. . ' ^ . 

Fel, Accetto. ' 

eia. Sappiate dunque, signori... ' ' 

Pel. S). se racconterai le cose alia tua foggia... 

Cla. Ebbene, informali tu stesso, ma bada che ti ritiro 
la parola al primo dettaglio inesatto. ' ' 

Fel. D’accordo, (a Giuliano ed Alessandro)' Ecco qua. 
Slamane siamo venuti da Jony, (adesso siamo di cam- 
pagna a Jony, vicino a Versailles... ita luogo superbo, 
c'è una fabbrica... ^ 

Cla. Al fatto. ' * 

Fel. Siamo venuti da Jony per comperare un cavallo... 
cioè per provarlo... un cavallo di Brogniart... (a Giu- 
liano) Sai bene... il nostro amico Brogniart, negozian- 
te di cavalli. ‘ . 
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eia. Al fallo, al fallq. 

Fel, Eccomi al fallo. Si, attacca Indiano alla noatra car- 
rozza, e ai parte... «juesle signor^ dentro, io davanti col 
mio groom. 

eia. Ch’è, sia detto fra parcnie§|, fccellpntp coephier?. 
Giu, Tanto è yerp cbp vi rovescialo, 
eia. Ma DO.,, è stalo Feljcjano, 

Fd. Ma se qop mi Iggqj parlare,,. 
eia, Parla pnre. 

Fcl. Prendo le briglie di mano al mio groom, c sen*a 
porci poentf, a caso lascio cadere la cipna <lel frustino 
suirorecchio d'Indiapa. Ella si adoipbra, s’ioipenns. 
eia. Ti dimentichi di agginngere, mio caro, che il gropm 
li disse; Badate, signore... la credo viziosa nell’orec- 

fhio. , . 

Fel. S», hai ragione. \l groom Di' dice; la credo viziosa 
.nell’ orecchio. Diavolo! pensai, prima di conVpcrarla 
hisogn’accerlnrsi se abbia realmente questo difetto , e 
>le misuro con precauzione un primo colpo di fruflipo. 
eia. e Lui. Un secondo. 

Fcl. Indiana s iippenna di nuovo. Allora queste signore; 
1 » fratello mio, non la toccate sull’orecchiol - Marito,' li 
proibisco di toccarla suirorecchio. «- Eh perdinci! rispon- 
do , so ben guiderò ifl.-. O g'Ù uo secondo colpo di 
frusta. . 

eia. Un terzo. ' . ■ 

Luù Era un terzo. 

Fel. Indiana prende un feo) galoppo, liscio e nalnrale , 

tutto ondava pelpìOg'io, quando queste signore si met- 
tono « slrillare „. a strillare tanto^ che l’hanno spa- 
ventata. Più Indiana correva, e piu esse gridavano ... 
per qui, jnbrevp, nop cj fa più mezzo di feriparla, 
.( 3 |a. È ÌRipoSSibilo sviasse i fatti con maggior sangoe 
freddP* I’ oppiti polpi di frusta furono la sola causa 
di tutto. 

Fel. Io per me sostengo, che sono stale le vostre sirldg. 
eiq» tp spiitj, Lpis^l {Feliciano r\comineia piano il f‘uo 
rqcconto a Giuliana e ad 4tessandro) 

Gar», (ridendo) |ti quanto a me credo, che tonto le fru- 
state quanto le strida hanno spaventato la povera bestia. 
eia. Ah ! generale , voi passale al nemico. 
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Fcl, Ingomma, comutujHc 6ja,<^9 volete rigalirein carroz- 
'/a... adesso rispondo di tulio.. 

Cln. Avete perduto (gjlta I4 fiducia. 

Liti. E tutta la mia. 



fClff- P’Qr.a>in poi dii Toi OQm? del fuoco, Timiì 

, ricondurr^ iudiami, poi pr^oderspqp pn fiacre. 

Ale. Uu fidere i.., oop lo permetterà certo. La mia 
cnrrojzo, «ignora, è a vostrg disposiziopo. \ 

eia. Troppo . gentile, signore. oi»- ^ 

Ale. Oh! vi prego. Corro a darò Tof dine,. J («icp def ' 
, .-i fonda} . I. .. •... , > •» 'i v 'ì • ■, 

' .i: , ‘ . H .M.,T 'llliiv 



^ SCEMA IX, . 



Delti, •meno Ale«saudro. 



..ri. , 



rClftr E.ChÌ§ 3 ,, chi- ngp peps^ en<iPra 9 rlP6'‘W'9re il si- 
gnor Oipiiapp- - - 

Gei». Sta un po'a vedere, che mio TÌ selyalo... 

, a dir jHprfl larvile, , ,, 

Lui. Ma fti, gcgeralp,, . . 

/’ei. 'l’ft"!?.* il groerpfe, , . ’ , 

Giu, Mio zio. ' 

l^el. Non lo aveva ravvisato. Buon giprpo, geacr^léa 

Pel. E lo zio di Giuliano. . , • 

eia. K non ce l’Iiai dpilp| ^ejpprc cèsl fw I.,, tii cqqflt- 
sciamo noi pure. . k \ 



;/<!: s. »pc P.UflutP? ■ 

r? «P“ llP'!» ‘jUfcTP'tJa, 

Fel. (prendendo il braccio di Giuliano^ a voce basta) 
Noi ci bislifciam? «eipprc,,. ^.erppre.in guerra j «««pe 
, vedi. Oh ! m.io hgqp amico, «ono Ù più felice degli uo- 
mini. .Se Ip sapessi cjìe tfsòrelli) è mif, pD^cgliCr’ 
candida... in^enpa,,, Pfendi p(\Pgi‘®» (riuliain^-prendi 
moglie presto, se puoi trovare aoa donna simile a lei. 
Ma te lo prevengo, avrai da cercar molto... sono tesori 
che si nas«;oodono come la mammola sotto rerbii. Guar- 
da! si sono accorte che parlo di loro... e. chinano i loro 
begli occhi... e si fanno di bragia... N’è vero ehi co- 
me «OD belle. > 
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« 

SCENA X. 

Àlessaudro e detti. 

Me. Signore, Drury-Lane e lord Sidney sono a ▼osira 
, disposiiione. Potete essere pieoaraente tranquillo, spaQ 
le due più pacifiche bestie delle mie scuderie. 

Clci. Vi ringraiio> signore, e vi accertOj che non dimeO'" 
ticheremo mai... .. . 

Luì. Oh! no... mail , ... . v ’ 

eia. {piano a Feliciano) Ajula'ci un po ..■ di qnalcne cosa» 
Fe/. Certo, non potremo mai dimenticare... maillf 
eia. E se questi signori, volessero farci il regalo dì va- 
nirci a trovare in campagna... 

Fel. k Jony... , ^ e 

eia. Ma, mio buon amico, fato un ionio troppo vago, ba- 
rè meglio fissare un giorno... Se, per esempio, questi 
signori non hanno a fare di meglio... che vengano gin* 
vedi ’a pranzo da noi. ^ , . / = , 

Alt. Giovedì ? Ho veramente quattro o cinque invili a 
pranzo per giovedì... ma preferisco il vostro. 

Giu. Dal canto mio, signora, non oso protneltervi... . 
Gen. Eh! via... le sono smorfie. . , ^ 

Giu. Ma pure, zio... . . 

Gran. Non hai certo nulla di meglio a fare. Accetto per 
me... e per lui. ^ ^ }> 

eia. Siamo dunque intesi, signori. 

Gen. e Ale. A Giovedì l 

Giw. {offrendo il suo braccio a Luigia) Tocca a me di 
riporvi in carrozza, giacché sono io che ve ne ho fatto 
discendere. 

Fel. {offrendo il suo braccio a Clara) Moglie mia. 

Gen. Purché uou nasca qualche nuovo accidente. 

•eia. Non ho pm paura... non guida mio marito. 

Fel. Ahi cattiva, (escono tutti meno il generale) , 
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SCENA XI. 

Generale io(o, poi Alessandro, Leonardo, Emilio, 
Dorand, e de Tberigoy. 

Cen. La piccola Lnisa sarebbe proprio una moglie 'falla 
apposta a quel cattivo soggetto di mio nipote... £ 
una idea che mi è passata pel capo. Basta, ci penserò. 

Ale. (entrando, fra ai) Quest'accideote, questa invasione 
io casa mia, questo inatteso invilo... Eh! forse non è 
tatto effetto dei caso. Che fosse un abile stralagein'* 
ma per presentarmi la giovinetta? 

J7mC (venendo dalla sinistra) Abbiamo inteso tatto... 
e di’ un po’, sono belle? 

Lsq. Hanno quei non so che di artistico... 

[Ale, Sono adorabili, m<o caro... e credo aozi... se devo 
dirvi il mio pensiero... che... (parla piano con essi). 

The. (venendo dal fondo) Perdinci, generale 1 qoel vo- 
stro nipote è un don Giovanni matricolato. Non ri* 
spooderci più di quelle due signore. Una di esse lo 
considera già come il suo salvatore. ~ 

Gen. (stropicciandosi le mani) È vero. 

The. Una bella io periglio... un intrepido paladino ebe 
vola io suo soccorso ... affé mia 1 questo è il primo 
capitolo di uo romanzo... o di un matrimonio. 

Gen. (come sopra) È vero. 

The. E cosa ne dirà ia signora di...? 

Gen. La signora di che? 

The. La signora di... Ehi vial sapete bene di chi parlo. 

Gen, Perdio I ne dirà quel che vorrà. 

SCENA XII. , 

Giuliano, Principe e detti. 

Pri. Le mie congralolaziooi per ia vostra buona fortaos. 

Giu. La frase è lusinghiera e ambiziosa. 

Emi. Ma giusta. La giovinetta si appoggiava so voi in 
uo modo particolare. 

6tu. Vi giuro che non ho sentito nulla. 
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Leo. W che prova ch’cssu è Aidito • r^j^gicra. 

Ale. Bisogna dirlo... non c'è che Giuliano per accettar 
bene lo sclierzo... Ma slaoid giìi in ritardo. Parliamo , 
signori, paniamo. 

The. {ptérideHdti il btaccìà di' Gìuliàho) ^ónfcssàtc, tìiio 
caro... 

Gtu.^ (respingendolo] Badate .a ciò che fate, (fra aè), Ecco 
roccasioilé ché Cercava. 

The. Che Còs'óVète f 

OiU. Mi avete pésiàló sul pièdé. 

T'irle. Non è questa b'uòtla raj^Iòhè péK‘.. 

Gt«: Tafito t>egglo per voi àè siete ìih tnirlaccoVtff. , 
The. I vostri irioilfi v’insòpet'bfscono'troppb.j. 

Giu. Non una parola stì quella giovitiello, ve ne pregò, ^ 
o strprò bene ièndicarlà deile Mostre stolte calunnie. 
The. (in collera) Voi perdete l.'v ragioiie, din'iCoticate, cdn , 
chi parlate. ’ , 

tfiw. Só ché pàrio àd uo inipcrtiuicfile. " 

Ali. Giuliand I 

Gen. Hai lortd,' Giuliariò... Non si è maìNcduiò mia si- 
idìIp... 

Giu, Lasciatcrtii in p'déè, zìo... hdd siete' gìùdièé nefla 
mia causa. Non rnifiìlù Ulta éiilaba (li qiiimtó dissi. 

The. Giuliano, se dòn mi chièdete Scusa àtl^iSiànté, éi bat- 
teretnó domani. ’ ' 

Giu. Sìa... dofnani. 

Gen. Ma Irt è Uria folflè. ■ 

Ale. Giuliano! ' ' ’ 

fimi. Mio caro Therigny. 

Tutti Non possiamo permettere... Coa spiegoziodé. . ' 

Pri. (trùnqailltithen(e) Càlftliàtevi. signóri, c'aimetèvì.. 

£ impossibile che ijùéètr éfgddM ài battano'. LI petsèe-’ 
derò io. 

Giu. È inutile. 

The. Desistete, signore. 

Pri. (piano a de Thèfi^tiy) Aticte pYc'só, per domani, un 
impegno con me. 

The. (piaiió) Ló ave’va' dimènticàt'o. Siete il pfimó|, éì-^ 
guore. _ 

Pri. {fotte) Alla buon’ora! if signore Ò rngioft'evòfe. (a 
Giuliano) In quanto a voi, signóre... (piaho) nÓiì piiò 
battersi con voi ifdtfta'ai perchè de Ve bàttersi ton m‘6’. ’ 
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Giu. CoD voi, principe? Cedetemi il vostro diritto. 

Pri. Non posso. ' ' 

Giu, 1 voslri motivi SODO dunque ben gravi 7 

Pri, 1 voslri mi sembrauo ben lulili c leggieri... (mar- 
cato) a mei,u che non siuuu un pretesto... 

Giu È giusto... aspeUerò. 

Pri. (fòrte) Tùlio èli uilo, l'atfar è àeéCoiDodàlòi (Leoftdr- 
do fa aàltàre il tutactiolo di Unà loitiglid b riempie 
i bicchieri) 

Ale. Ah! l'iiffare è accomodato... A meravigliai E ades- 
so andiamo... Ma pritiid , Giuiiéùo, seppelliamo ogni 
rancore iu uu bicebior di Cliampague. 

Giu. V'oloutieri 1.4 c alaiamo un ultimo brindisi ai sud- 
cessi di Alessandro. 

Tutti (col bicchiere in mano) Ai successi di Alessandro. 

Ale, (portando un bicchiere al generale) Gdudtale? 

Gen. (ridendo) Che comica figura di uu Omeltino. (cala 
il sipario) ‘ ‘ 







ii. 



FINE OBLI.’ ATTO SECONDO. 
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A Jeny. Nel parco di Felieiano JHmbaut. Una ipe- 
- eie di paàijjlione aperto da Iviti 4 lati. A sinistri 
canapè da giaràinOf delle sèdie a destra. 



■ t 



^*■4 7 



SCENA RRIMÀ. : ' . , • ' 



,, ,J.,_ ■ .. . f ' * • .. .‘l« i ’ • 

CUrt seduta, sià oanopè ia*orando> Luisi appoggiata 
'1 alla, spalliera. 



i-f‘ V IH ■ 

.li 



VÌi'l-f.'t 



uli ' . 7 , 

lut. .DimmelOf te uè prego. , 

0a. No, è un, segreto. , , . • . ..A) 

Lui. lUi fatto porre sette coperti... e nop siamo, ct^c m 
sei. ’ -’è >> CU-JS 

da. Siamolo selle. c<;- > '» > , 

Lui . Couiiamo. Noi due e Feliciaoo, tre, il ,geaerale tc 
suo DÌpote, cioque, il signor Lcgraod, sei. E il seUjiriot 
eia. Il settimo... è una signora. Ecco lutto quello. ebe 
posso dire iraltandosidi le. .iC ti proibisco.di .parlarne 
• Peli ;iaoo. , 1 - . V . . 

Lui. Una signora?... una signora che conosco?., ; 
eia. Se ti rispondo di si, la indovini... Non , so niente. 
Lui. La signora Oumarset ? ... 

da. Forse. • . j . . . * ’ 

Lui. No ; Felieiano non pub soffrirla. Probabilmente,, non 
. è una vecchia? 
da. Probabilmente no. 
lui. É senza dubbio una bella donna t 
eia. Può darsi. 

Lui, È la signora di... Non li domando che questo. No- 
minerò nna persona... se indovino, dimmelo. 
eia. Una sola? • . i < • 

lui. Una sola. . . ... ,, 

eia. Accordalo. 

Lui. La signora di... Va pur là, ebe sei una caltiveccia I 
Se potessi almeno nominarne due. 
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eia. kotìj dieci. 

lui. È la aigaora di... La signora di Verneuil. 
eia. Zitto! 

Lui. É lei ! > . A 

eia. SL è lei... ma laei. Benché non la sia una eoooscen- 
la intima... pure mi aodb cosila genio' sino dalla pri* 
ma visita, che mi sono permessa d’iovitariaa praoso. 
Voleva fartene una sorpresa... ma a questa curiosona 
non si pub tener nulla celato. Bada beoa perb a non 
dirne sillaba a Feliefaool' 

Lui. Sta pur tranquilla. Ti è venata proprio ao'oUioia 
.ddea.i.j ci ho gusto. Di' tutte le signore a eoi ei preseò* 
lò tuo marito, quella che preferisco è la signora di 
Verneuil. Ha maniere così distinte ! è così buona, coM 
affabile ! Se fossi maritata... vorrei rassomigliarla. 
eia. Quest'ioverno la vedremo di frequente, (guardane 
' ‘ do- tT orologio) Non sonò che le due, Pelieiano 
starà vestendosi. Al lavoro, signorina, al lavoro, (pren- 
dono i loro ricantif siedono e lavorano) " 

Lui. Trovai iP generale invecchialo, ha tutti i cafe^li 
bianchi. ’ ^ 

‘ Cla. Suo nipote mi piace molto. 

'Xttf. lo vado parca par lo aio. ' * ' " • 

eia. È un bel giovinoUo. 

Atit. Un nome pieno di coselansa e di onofe. ’ ’ 

Cla. Ha maniere compite. ‘ > v -i • ^ 

Ivi. Ha un aspetto venerabile. * ' • ' !•' M 

Cla. (ridendo) Venerabile I ah! ah! venerabile il' signor 
dbliaho di CourlensyMo*ti parìo dei oìpotej’e Id mi 
rispondi dello ciò. . Non è la -prima' volta ehé' mi fai 
questo giuoco, Pho ben osservalo. ' ' V 

Lut. Io!... e coll Squalo scopo ‘lo farei? ' ' 
eia. Luisa , sarebbe il primo fegreto che non m! eonfi* 
deresti. . 5 l'i . : . » j • 



lui. Ma non ho segreti^ io< “ ” 1* * ' ' • 

Cla. lo parola d’onore? 

Lui. lo parola di... Oh I ma questa la è ona iùquil'siode. 

(si alta) ‘ ' 

Cla, (alnandosi) Vai in collera?... c’è qnateht eoat. Ta 
lo ami. <*. .-..u...' u 

£tit. (spaventata) Zitto!... se li ndiasero! 

f!«r. Pramsb V. V«Ì* VII. . 9 



CnC XÓNDO ? 

Cta. Qui siamo sole, noi e gii uccelli che passano» ^-r'» 
Lui. Ebl)C4»«,.. » i ; V ’> '.-i-V ' ..t • ... v 

eia. Parla. kU.a 

Lui. Dal di della nostra avvenlura , da quando' 

'0:>|ia' preso tra. le sue braccia.-., og«i. Tolta -che penso i 
'provo an certo -turbamento... ma noa è mica amo- 
.o:iire,'>>88é.> !/ :t ■ II ' i! » ■;nf 

^l(b>'8iaroo>d'aocordoy . >ti^ •■••• i»<tu 

. dcU'itnbaràz£ 0 .«< della nconoicenza non so 
'che cosa insomma... tatto, fuori che amarle. :c 
da.' Luisa, Tot siete una' profóuda dissimalairàce.ì. e?8d> 
'<>' DO'peniita di aTervi détto il noine del mio settimoioon- 
<t filato.:. Ma^'Vien gente...- >' ' ì • > ' »; > i - 

i*»>l.tSli‘pr€»to r-i. I. r-/ i i* >./ 

eia. ^ht il'geoérale.i : » - ’ * 

-ÉSli. Solo?- -Ji-'H j i . . .f 1.1 ir.i .vj-if 

Cla.’-S),.. a Feticiano che non- i ancor pronto. 'Saommet* 
*^^iarei ' eh*è imbroglialo a farsi i( nodo'’ delia èravalta. 
Sempre cosi !.,. Se non ci foss’io...' < . ■< a 

‘•*5 f ...j; .V.Ì •? n i .mi 

SCENA II. . .1 



'• i»;ei4 l*.l -i’ ■ , mi' 

Il Generale. « delle* . J - I Se '. 



.'V li if4 :i.t 'j aiitV* 

eia, fiuoq^gipjfpa^ genorgle. Che gaUntena !... iVcpJfe 
pel primo. Ve ne ringraiio,.tn. . .?! .«i * 

Gen. BaoadI , le mie brieconoéUé.^ IgiOiplli L«« 

%.iiP«n .c'i)t.Hjig|rUotT4 d«.un bajùeite,a tatioc.^pe. Sfno 

i.n va iMit9>4i baonlorA per.dÌ8Cori:orpneIjMWipoc9,cgn,iTOÌ. 

i Gl%u Bdlb discorrere Voi ohe ei dioevata eempre piccole 
ciarliere. n’‘. • xm i. -i?.- ...» 

Ge%. Cosi potrete jdsAinii del. Yecctio ciarliero. ,v I 

,iJ 7 ia. I^;jl :YO8irQ:jS>gn«ri»*P0l®? ’ . , 1 , li 

- Gen. Verrà più tardi. ' , 

Lui. Volete prendere qualche ? - fi.: . .. * ,.\ 
Gen, Grazie. ''a'-..*' • v.,'j 

.a^»s ftÙ‘ffiF|cerri ? i ,.i 

Gen. Graaie. ‘ , .. 



i t- ...Itìi'iiij» lii I‘V .il J 

Gen. Grazie, grazie. Non Toglio che ciarlare cpa. yot. ' 
Ciò. Ciarliamo: (Jqgfluc.,, ,, \ 

£ .1:V ,1 1 ; . tcVl 
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Gen. difficile 5ta ncirciitrare tu nialeria. (forici 

Voslro' marito sla bene? , * 

Cla.. Sì, generale,. / . ‘ ^ ' 

Gen.^ifra *è)È un all irc’si^n’cuìok'inèutè delicato... (Jorle) 
‘E voi... state bene? ‘ , ' * 

Lui, Sì, generale. .. 

Gen. Credeva fosse la più semplice cosa del moodol...^d 
ecco clie^ m’imbroglio, che balbetto... jcoftifi un, 'coscrit- 
to. E diro che da dite giorni; vo, ruminijndo qiie^lo'pro- 
getto. Ecco di che si tratta. Conoscete ìnio nipote. Co- 
me lo trovate? ... • . ^ 

C/o. Idorobile. * ‘ 

Gen. {guardando 1, ^ 

Cla. Cumpitissimu'.. amabitissioio. . maniere di una per- 
feU:^ cle^an 4 a.,,, 0 una fìsonumia che piape-assai. ' 
'òon. (a Luisa) E voi ? . ' o . . " 

£ut. (rurtato) lo ! , .. 

Gen. Sì, voi. ConwB io Arpvate V., 

Lui.'Lo trovo... un gioviìioUo distinto. ^ \ ^ 

0jgn. {s^ot}cerlqto) Ah t ^ ..'i. ' ; v 

^’p/a. Nòn^mi st'mbràl.e gràa^'Yàtlp fconteato^ 'géa<jra|i?.^ "" 

’ Gèn. Delle vostre’ risposte ? Ma si. Solo avrei voluto piorre 
la vostra sulla bocca di vostra sorella. . ^ 

‘"dia. dhc cosa yqol di^ ciò, generale ? \ 

Gen. Ehi non <ì | ;niàug^^ bcchr.”^. VUol dirè 
che l’altro ^4'V ”*.1 vc'd|ervi,;!io pénéà'fp^bd m’p'h1poi|j/’8a- 
’rebbe un buòn^^parttto pér ddài dt voi...’ «''rardisbiace 
ch^ Luisa non la pensi come Clara... sol confo’ del mio 

GlàlftW;'”- "• V!'? -\.r’ 

Cla. E chi vi dice che la peàsV&ìffeli'étìfèinein’te da' me? 

~ Gen. Come sarebbe a dire r ' . ‘ ‘ ,,V* - 

€la. Eh ! generale... spesso chi meno parla idù dieèi . 
LhL ClàVa! . ,/ « » nr ... i. 

* Gen. -farebbe possibile ? AUfiito, ìwèdtfatéirii. Vo 
■ durre mio 'bipoie à pitmder 'ipM ’ ' 

''dta: Conie ! noò vì’è ancora dei fso*? E ^Vqi ? f®*’® 

tali di5corsi*'in' V Istrb'Kom^^ sòUàpfo'df vòstró’,/Mprtp- 
cio, per conto vos^trp? Mi m'ariiv!fgHb,'|^di Vbi, gfepertilq. 
La è una ^ibsa ‘urribilèV..,’’ e’ bn tródlmeA^ù ' cotftsw'i.. 
Volevate durfqbe questa 

cara iauoceuiu? Per buona sorte non ha dello nulla 
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Loisa.^comé capo della faraigli» , f » proibisco ora ai 

C.rS" ”ó rò:-p»rU P», *!.«« per decide 
re Giuliano avrei avolo bisogno del concorso ... qoa^ 
di Luigia. Addio luUo il mio piano. 
tui. Che piano ! Bisognerebbe almeno conoscerlo. Vi spie- 
gate si malel 
eia, Laisa ! 

%ui. Parlale. , , ... , . 

eia. Zitto ! mio marito... Non ona parola davanti di ini» 

Gen. Che il diavolo lo porti. 



SCENA III. 



■ ^ Feliciano e detti. 

* * 

i 

Fel. Cfaraccia mia... non riesco a fare il nodo della mia 
eravatià... Il generale! 

Gen, Buon giorno, signore. 

J^el. Non vi aspettavamo si di bnon’ora, generale. • 
eia, Feliciano I . - 

JFil. Cioè... che bella sorpresa, generale... ve ne riogra- 
liamo. (mosfroftdo la sua cravatta sciolta) Permet- 
tereste? 

€I<7. Certo... il generale permette. Venga qua. (lo fa le- 
, dere^ e gli fa il nodo della cravatta) ^ 

Gen. Alia guerra, come alla guerra. Il servirlo prima di 
tutto, (offre il suo braccio a Luisa, e le parta a bas- 
sa «oce) , t 

'Pel. La è strana! Non sono mai stato capace di fare da 

,me il nudo della cravattai 

eia. E chi ve lo faceva, signorino, prima del nostro ma- 
trimonio? • . 

Fel. Me lo faceva... me lo faceva il mio groom, . 
da. Ah! il vostro groom... Ma generale! voi parlate.» 
bassa vóce con mia sorella. Aspettatemi, (a Feliota^ 
no) È DO segreto. Restate qui per ricevere i nostri 
ospiti, (al generale e a Luisa) Venite. 

.Fai. Ma, mia buon'amica... , 

eia. Vi ripeto, che c'è un segreto fra il generale , me t 
mia sorella.^ Vi prego df pon sega irci. 
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Gen. k quel che fedo lo trattale milUarme ale. Ammo, 
sigDore.i. avaolil alla cooscguai 

eia. Restate là. „ ; ft • 

Fel. {facendo il «olulo militare) Si, mio capdaoo. (tt 

generale si allontcMa dalla liniera coi* Clara « 

Luisa) 

SCENA IV. , ■ ^ 

Feliciano «oZo. 

Com'è belloccia mia moglie! Oh! com’è granosa!.., 
Nod so abiloarmivi... la mi par sempre ona cosa noo- 
TB. Devo restar qui... non bisogna disobbedire. Eccole 
laggiù tolte due appese al braccio di quel vecchio ge- * 
nerale... e come ciarlano! Che sarà mai?... Un segreto.,. 
RispeUiamo i segreti di mia moglie... Avrei una gran 
voglia di disertare per andarmi a prendere uno 
È troppo lardi... Vico gente... il signor Legrand! «d, 
è il nostro caro Giuliano... oh ! U benvennlo. 

V- scenÌ V. 

FelicianO) Giuliano. 

Giu. Buon giorno, mio caro amico. CI ho proprio pia- 
cere trovarli solo un momento per rannodare la nostra 
conoscenia, per rinfrescare le nostre memorie. L altro 
di il nostro incontro fu cosi inaspettato... cosi b^SOTro, 
che non ebbi nè il pensiero, nè il tempo di chiederli 
nnlla... E poi, davanti alle signore... A proposito... 

stanno bene? ^ . 

FeU Oiiimaoiente 1 Passeggiano con Ino no. ^ ^ 

aiu Mio zio è di già arrivato? 

Fd’ Si... l’ho trovato qui in istretto conciliabolo eoa- 
-mia moglie e mia cognata. Stanno al’ certo 
qualche cosa... non so di che si 
la sia una congiura contro ® j?® 

qoel giovine milionario, il signor Leprand, di cui do^o 

al caso l’amabile conosceniaT miinrU 

CiM. Mi segue in carrozza... io venoi acataUot — Mmw 
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eccoti marito io piena regola e forma... e te ne vivi 
qai'uclla Ina terra... ‘prórr^Me^étiU, come dice Ovidio; 
Unge dal''ijan'ó"'A'arrlcsìio ' dèi fhondt> , dirébbe \> 

DO nostro poeta. •S'*'rioot i 
PeU Precisamente, (con enfasi) Lungo dal veoo trameltio » 
dèl’irioridd !* 

Gtu. 'Ebbi' nbtitia' del tùo matrimonio^., anzi bo ticevato 
la tua ufficiale partecipazione, e conosceva tua tnoglìB 
per averla incontrata di frequente nella società. Te 
ne faccio i mici compKibent11..<’^sa è proprio un in- 
canto di bellezza, di grazia... 

Pel. N’è vero eh? '* “ ' 

6riu. Senza, dubbio, M.a l^^jnverno scorso eri talmente oe- 
‘cupalo pe’ tuoi àffa'ri ìnatrimbbbfi, che' non àvesii'MI 
tempo 'di dirmi niilVa^ siil ìconfo suo..';' su ‘qdello della 
. sua famiglia... Set coolentò’Insoiiiiinh ? ‘ 

Fel. Se sono 'contento? Sono detikidto.'.'. beato...’ 'arei- 
, beato! Da 'sei mési 'sono Settimo cièlo..’, e rado ogbi 
giorno più in su!*Tlo il 'modellb delle' mogli...' un aof^ 
gelo di càràt'terè..!''un’ follétto di spìrito.' Essa fa ‘di 
'me quel che v’ùMe..! mf manipola comé'’una*’ pasta.^.. 
Ohi te lo diceva T alti'* Ieri..'.' prendi moglie.>.*. boa 
perder tempo. Chi non ha provato non sa che cosa 
sio il matrimonio... e *norf può idearselo. Prendi mo- 
glie, Giuliano. 

Giu. Davvero me ne faresti venire il desiderio. 

Fel. Dimmi... sul serio, oou ci pensi mai 
7iu. Qualche volta. la' sero... quando sbn solo... là nella'* 
mia stnnzettina. ^ 

Fel. A me pure oe saltò il ghiribizzo UDa sera dlnverno, 
'mentr’era solo nel mio leitucciO. '' ' *■ «'■’ 



Giu. Vi sono dei momenti nella vita in cui questa esistali- 
za nomade, sciòlta,' precaria di scapolo,' viene a* nòia, la 
fastidio, a sazietà... in coi si sente un bisogno di ‘ri- 
posarsi, di riofra'ncarsì nel santuario della famiglia.' ' 
Fel. lo cui ci sentiamo stanchi di latte le ‘facili aweiita'- 
. re, e le belle e f'.icili avv^’iituricrc..'!' Guarda! non puoi 
credere che differenza ci 'sia fra una moglie legittima 
cd un’ amatile.. !"'Nou 'parlo già di quelle amanti del 
caso... brillanti capiiccieitii,' che nascono alia séra fra 
due bicclu'ert df Champagne j c svaniscono all'altra. 
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ii.I^arìo. di uaa.^Tje|fJk.«inaate, ,di a^^am 
<MiiBa> dooiM-<del)^Ua .soeieU..> copjsfù'l eppure, oiid càj^o, 
; cbe^dtff^req^l Figurali.,, una ^dciiillu iuUa uicdesiià,,. 
aempljciiài .«Rodare ,■ iaDpcéoza, c,be hon^ fi è stacràta 
mai da -sua roadr«-f.,cha ai.fa .róssa, per nùìla.J. \a<^ 
, Pomma, figurati tuia, moglie, e mettila a paragoqe coq|. 
^^U^mia uUima pgs;ti<mc^ epa, la bpll/i mdrcliesa di filpot- 
/■briaod. !• i . ..r. i. . o 

Giù. Uaa-vecchia cueltal^ ... 

F 0 I. Ni prego,! Giuliano, di^ rispella ré Ip\ mm ipéQio/]e. 

La marchesa era una donna amabile..^ '* 

G<u. Molti aUri ae o’crano; accorti prima .di te/ 

Fel. Può darsi... ma ciascuno '^si' -crcdgUe'it^ primo. ‘Sem^ 
r pre cosUirt AUa^fipp già;,,cbe siate.‘U priiuò ò TufUr 
.mo.iw no^ampate è sea[H>rc ua’apiaptc.^^ ' ' 

Stu. Non eoQo deb :tua .parere.' 

FeU Hai torlo. 

Giu. {vivamente) Oh! iosomma... (còrre^^pndó’^') J E 
dimmi... la tua felicità ha poi per giunta au^‘^e coe; 
Dice doralp'.dvpuaipingpe.dol^? 

Pel. Certo, duecentocinquautamittf franchi... c Òtol^ sper 
ranze... un vecchio zio eoo la gotta e 'if catarro, 



V1.0J.*!» 
>’ 1 ‘* -il .'■»•»') , C si 

i ! 



< .vecebie «rie p.ol,zeU.on.e..v<e senza lusom'ma, Hp 

fatto uu matrimonio superbo... e , sé .^Vuoi,' li offro unà 
... sorte eguale, m.' incarico di appoggiarVì 'presso la'mi^ 
A cogoatelta... JÈ.una b.eija creaiuré^../mepo spirito di ìpia 
rmoglie, ma piena, di cuore. ì , - .. ' : , 

Giui- Sei troppo^ buono.. Per ora nó.q. prcodp iqogrie.' ' ' 
Fel. Nè riparleremo. Se tu sapessi che 'vita' Beala è,' la 
!> mia t.^ci. mesi ia campagna,., sei mési aParigi. il resto 
in viaggio: gli anni per noi haono diciotto tuesi.' Què- 
ata villeggiatura è. proprietà di mia moglie.' Mia suo* 
cera ne ha un’altra, che j|^0a'alla"8ua seconda figtiaV 
E poi abbiamo delle rel^ujini alle, aliissimèi.. A Bel- 
levue frequentiamo un,.sq)gmre, a Bierre un consi- 
' giiere. di Stato. A Valle d’.^uvray madama Boutemps,' 
a Meodon la contessa di Verneuil... ' , ì 

Giu. La contessa di Verneuil?... Tua moglie la conosce? 
Fel. Gliela ho presentata. Te ne sorprendi '' ‘ 

Giti- Menomamente. Non c’ò nulla di piu naturale. 

Sv anobio le ciarle del 



48 CRI OlftA* IL MONDO? 

■oeor moho gioTtoe eotoe mia moglie lo preceotioai 
non SODO mai troppe..* bisognerebbe eteere severo 
sino allo seropolo... La ripalaiiooe ddia eootessa di 
Verneuille non è immane da ogni rimprovero, n . 
6ìm. T’ inganni.' La eootessa è enti mollo stimata. « u 
Fel. Bb via ! sappiamo quei cbe sappiamo. Ma, alta fino 
poi, è una gentilissima dama, piena>di spirito e «ensa 
orgoglio. Mi sono ricordato, cbe quando era scapolo trovai 
sempre in sua casa gentili accoglienze... e non ho poi* 
la pretesa che tutte le’ donne sieoo tante Luereiio 
Romane. 

Giu. Ti aeeerto, Pelleiano, «he sei 'In' orrore sot 'cooto 
ano. L’hanno eaiunolata...' ' * 

Fel. Ob! non sono mica nato ieri l’altro. Sta un po' a 
vedere che una vedova, giovane, bella, amabile come 
la oonteaaa, riceverà in eoa casa tanti nomini lenza 
ebe uno almeno... ’ : - ^ 

Giu. Peliciano! . f* i- r .■ i 

Fel. Cos’hai? ,* ■ » .:e, 

Oiu. Ti prego di non parlarne eoal leggermele.' > 

Fel. Mi preghi? ' * 

Giu. SI. ’ ' ’ ■' 

Fel. Ahi mio Dio, faresti fa quell’ nno... Perdonimi, 
amico mio... non sapeva... “ 

Ci«. Non sono, e non voglio esser ' nulla. Ma dico ebe 
la' eootessa di Verneuil è dna donna ^ stimabile e 
onesta, ebe merita rispetto' ed onore... e eh’è tndegoa* 
mente oltraggiala dalle persone ebe fnrono sempre bea 
rieévote in sua casi. ~ 

Fel. Lodici forse per me?... io cbe 'sono sempre il 
primo a difenderla. 

Giu. Non ba bisogno di esser difesa. ' ' ** 

Fel. Ma quando viene àcéiltbUa... ? ;* 

Giu. Basta cosi... te ne 

Ftl, Come vuoi! Ma acce fta fin mio consiglio. Le tde'pa* 
role con me non hanno conseguenze... ma eoa altri 
non sarebbe cosi. Il calore con cui la giustifichi Sa* 
rebbe preso in mala parte, e faresti credere eiò ebe 
non è. Quiudi, non mostrarti tanto suscettibile sòl 
conto della nostra comune amica. La servirai meglio 
' parlandolo' eoa msggior moderazione. DìTersamentf , 
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la lo ripoto,'- ti potrebbo credere,., etb ebt sarebbe 
d'ettroode beo luskigbiero per te... 

Gin. (con impatienta) Ua-altima • volta, finiscila eoo le 
toe aopposizìooi... e «ndiafuo a 'raggioagero le sigoere. 
P$U floo fdremo'moHe strada... vedo venire mia meglio, 
(fta rè) Noo e' è dtdtbio..:* quel briccone 4 ramaate 
’ della eooiesso. * ' ' ^ ’k ' 



u. 



■i;t» rt/is >' 

• • SCENA ..Vléf I- ij-'-! 6‘ 



. Clara e Aleseaqdro.vaiiando dal /ondo, poi LakA .-r-i 
col Generale -e 'detti,^-' "vt-r' ■ .-nf 

t ' • I '"J i' • . i * . ; r. ) . ■ • , . , . • ■ 

Ùo, Eceo, qui .apppnto mio, marito. .Felidano, il signor 
». Iregraojl^ y « 

Fel. Signore. Veggo proprio ohe il nostro accidente ci 
porta furlana. 

Ale. Sarebbe desiderabile, signore, cbe tatti gli aceidenti 
procorotici dai. noatii cavalU avessero risultati coal 
fortunati. Due ore dopo di voi, lo stesso giorno, a|lo 
corse della Marcbr, Fior di Maria mi ha ginocato ^n 
tiro^ per, cui vado ancora, soppo di un piede. Figa. 
' ratevi che, partito l'ultimo, aveva già oltrepassalo tutti 
gli.ajlrj... od; era il. primo dopo Muotrikoff. MoatnkuS 
DOOeVuoi saltare la. .barriera. Fior di.^Muria la salta... 
„,ma,ocL saltare rai.strarnassa. a Itf rq, ed arrlva^lapri- 
.■^.ma..'.„ma senza di me... il cbe. non serviva.* assoluta» 
mente a nulla, tu mi buscai una coutusioue éllq gaipbi, 
ma preferisco che ciò sia accaduto a me... apsichà .a 
quella povera bestia. 

C/a I «ostri cavalli devono, essere ben felici, signor j. 
Ale. Ho infatti per essi i più, delicati riguardi. ^ 

Flel, 11 sigoor Legrand à, rinomato^ per la sua fitantroT» 
pia... verso i cavalli. Ma. mia cara, ss offrissimo a 
w.qucaU signori di fare, il giro del parco? 

CÌd.. No, aspetto ancora quaicqqo. .. . ; 

Wcl. Chi mai? ,, ' , . . < ^ 

eia. Vedrete. Il signore ha up piede io convalescenza, 
, preferisca certo una, sedia. ^ • 

Diffalti sederei .voiootteri,.(pj0d^em Luisa che com- 

farisei col Generale) Ahi ccco qni bellissima 8 te* 
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Dtifa, salvata dal aosttO’iotrrpido Giuliano, (sedendo) 
Abit^abi LuUsa) E< vi ’sieto riiinssa^ laiguo^iDl, 

dal vostro accidente?!: . ; ■v- • *-1 b 

£ut.!'GrBXie, signore; il mio .a co ideale - non iebbO'tla>oM-'.i 
•noma conseguenza, («i aUori(an'o) -r;> 

Gen: Voi non- potete' dire altrettanto,- Legrand. Già vol\ 
''Siete un nomo di ‘vetro.... vi d ronaperebbe solor toc- 
candovi.' . 

Ale. Sempre burlone questo generale I Anzi, io sono ro« 
bustissimo... n'è vero Gióliabó ? .. Ob! s), non mi sen- 
te... è Jà lutto iti estasi discorreudo a bassa voce con 
le‘ signore.' State alVérta\ aiguor ftimbaìit, slàle ài- 
l’erta. Quel briccone di' Courk'ncy.;. Non sapete?... 
da due giorni lo andiamo tormentando su questo af. 
fàrc...' La' Vòstra signora coguata’ ha-, fatto su luP ubk'J 
così viva impressioue che fu sul punto di battersi ’^r 
"cssà * "* •'» • V . W4 



I Oh ! .«lo 1 . . 

Giu: \fra sà) L’imbecille! 
tfen. (/'ra sà) Bravo |‘- , 

/•eL PavveVo?.'!. raccontateci la storiella. 







’J .' !• 



r>< • 



Giu. Li’gratid non sa (juel ’ebe si dica..! 'è un indiscreto 
'^ciarlone, \ ' • *> 

Gen. '(frd lè) È una' verità... ma 'è un po’ troppo dura. 
.Ilei Da senno, mio caro, vi fate accattabrighe. ..'Sta un 
po’ a védere chè sfidate à'nchc me. Ecco il fatto. De . 
Tiierigoy, uno dèi nostri amici, scherzò con Giuliano 
sulla .Mia buona fortuna... Giuliano l'ha presa sul se- 
' rio, ha sostenuto che la signorina era adorubiFel 
Giu. Alessandro I ■' 

Ale. È vero sì, o no? Dovevano battersi ieri.;i‘rna De' 
Therigny aveva un altro duello, non so pòrchèj'col-^rin^ 
cipe Teles(ki, 'che gli ba rotto un 'bràccio j’il che lò 
dispensò dal farsi uccidere ila Giuliano.-'''' 

Giu. Avresti potuto di.speusarti dal Vdcrontare una ra- 
gazzata di cui non bài compreso neppure una sillaba; 
Cbieggo perdono a queste signore... ' ‘ 

eia. Di che'ma'i? di aver preso la' nostra difesa? Alia 
sorella vi perlioua.., io vi ringrazio!' (a' Felicianó)' Qdo 
"'«'nà darrozih.’.. frticianoj àndatò a vedere.' ’(fljlièian<»> 

' sf dlhMàha c<fàìiuiia) r.udU'r ..-.ti: ^ 
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Gen. (fra $è) Noo avrei mai creduto ct\e quQll’imbeoill« 
sarclibe stato utile a'quàlclje cosà.'*' ^ 
eia. [che parlava piano con Giuliano) È una mia amica.!, 
uua donna di spirilo.!, una bella donna.'"'*'’ ' " 

t , 

SCENA, VII. . ; ' ■ 



Amelia e delti. : ' 

Pel. La signora 'Contessa dj Verneaille. . ‘ _ . 

Giu. (fra sè) Amelia. ' ' .i 

Gen- (fra sè) EhJ... ubm !... auft - - v > 

Al,e.’(fra sè) Che bell’ incontro !. ' i 

Amc. (salutando) Signori, (vedendo (Giuliano) Lui l 
Pel. Ecco la bella sorpresa ebo Clara ci |va preparato. 
Nuu mi aspettava certo H beue di vedervi oggi, si*: 
gimra. r . > . 

iime.pNon si può essere preparali ad, ogp^ sorpreso. (a< 
Giuliano che la sotufa) Signore ! . . f 

Giu. È mollo I tempo che uou 'jho i| piacele d| vedervi, -. 

signora. Come vi conferisce Paria di ftleudon ? 

Ama. Mollo...' Porto via ogni autunno dalla campagna lep- 
rose che avvizzisronó P inverno a Parigi. -t 

Giu P.enmellelemi rdi, presentarvi mio zio, ii . generale di 
Courlenay. j •? 

Ame- Signore I' , j 

Gen. (dopo essersi inchinalo, piano a Giuliano) Chi.' ti 
aveva detto di presentarmi? 

eia. (od Amelia) Non sapeva che conoscesse il signoi; 

Giuliano; - >' 

Ame. Se lo conosco... è uno de* miei più infaticabili 
ballerini... e sono... sono' ben lieta di fare la cono* 
scenza di uno zìo, di cui mi parlò ben di sovente... 
c clic conosceva già da un pozzo... per fama. f 

Gen. (fra il contento ed il grugnone) Troppo gentile I ■ 
.ime.' Passale Pinveroo a Parigi, generale ?... Spero aver 
il bene di scontrarvi di spesso. ; 

Gen. Ed io non lo spero, signora. Voi vivete, brillale ne|. 
gran mondo-.., io non mi trovo bene che co*, miei vec*>! 
chi amici. ' . \ * , 

Ame. Duoltni di non essere anch’io di tal nùmero. Ma' 
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prima di essere vecchi amici, bisogoa conoscersi , e 
se vi compiacerete di accompagnar qualche volta vo> 
Siro nipote... 

Gen. Esco assai di rado.... ^ 

Ame. Le vostre visite, per esser raro, non iscemeranno 
di pregio. 

tien. Non fo mai visite. < 

ilme.' Non oso insistere, 

Ale. (fra sh) Guarda un po’ come quel soldataeeio rispon* 
de alle gentilezze di una bella donna. Ripariamo i suoi 
torti, (forte) Signora... senza dubbio, voi mi conoscete. 
Il signor Legraod, Alessandro Legraud deìjokey elube," 
''Aveva pregato Giuliano di presentarmi in vostra casa... 
Mi affretterò ni vostro ritorno... mi procurerò il bene... 
Ame. (freddamente) Signore ! (at volge verso Luisa^ che 
la fa sedere sul canapè) 

Ale. {fra sè) La è strana !... tanta premura per quei 
vecchio I... e tanta freddezza con me... 

' Fsl. (piano a Giuliano) Tuo zìo poteva alméno essere 
un po' più civile. ^ 

Giu. (soffocando la collera) Che vuoi f è fatto cosi. 
Fel. Povera donna! 

eia. (ad Amelia) Questi signori andranno a fare nnà 
partita al bigliardo. Venite, signora... mi arrivò da 
Parigi un’accoociatura d'autunno so coi desidero avere 
MI vostro consiglio. Siete la vera ' e legittima regina 
' della moda. 

Ame. (distralta) Sono con voi. ' 

lui. (piano ad Amelia) Le rodi risposte del generale 
vi hanno offesa. Lo sgriderò... e lo renderò mansueto 
come un agnello, quel scivaticone, quel burberaccio... 
mi ama come ona propria (ìglia ! 

Ame. (fra sè trassalendo) Come una figlia I Ah ! 

Fel. Vieni, Giuliano ? 

Gtu. (a Feliciano) Comincia la partita con Legrand... 

Devo dir due parole a mio zio. 

Gen.' A me! 

Giu. (piano) Aspettate che se ne sieno andate. 

Ame. (fra aè) Oh ! perchè mai sono qui venuta t (Cufia, 
Clara^ Amelia,' escono per fa destra, F?(tciano dai 
♦’do a ftnti(ra) 
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Gen. Eeeoci soli... Parla... cosa tooìT 
Giu. Non mi soddisfò ponto, zio, il vostro modo di com* 
portarvi con... / ' 

Gen. Eh! cosa me ne importa della (oa approTasioae t..* 
ne faccio seosa. • > 

Giu. Una donna ha diritto a certi rigoardi. 

Gen. Ebbi per lei i rignardi cbe merita. 

Giu. Li merita tolti. , * < 

Gen. Tanto meglio per lei... Spero di essei libero de* 
fatti miei... Essa m'invitò in sua casa... non mi con- 
viene l’andarvi... e rifiuto. Ci hai qualche cosa in 
contrario? 

Giu, Non mi lagno del rifiato... ma del modo, delia for* 
ma con coi rifiataste. 

Gen. .Tn bai le tue baqoe ragioni per essere cosi de- 
licato. 

Giu. Porse... 

Gen. Ragioni... molto onorevoli. 

Giu. Ve le dirò. 

Gen. Le conosco al pari di te. . < 

Giu. È questa la prima Volta che la vedete. La signora 
contessa di Verneuil è nna donna di nobilissima fa- 
[ miglia, di carattere pia nobile ancora, degna di tutti 
' gli omaggi... 

Gen. Dei giovinolti forse... non dico il contrario, ma 
noi, vecchie lupi, non aiamo così sensibili... 

Giu. Insomma, è una donna che stimo... cbe amo... 
Gen. Basta, Gialiano... basta. 

Giu. Ascoltatemi, ve nc prego. 

Gen. Non le son. cose che entrino ne* miei prinei* 
pj... I parenti sono i parenti, e certe cose le devono 
ignorare... se anche le sanno. Tu sei mio nipote... io 
SODO tuo zio... non mi garba quindi la parte di confi- 
dente delie tue . avventore , e di compagno de* tool 
piaceri. 

Giu. Le sono indegne... odiose insinoazloni, codeste... e 
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se fossero uscite dalla bocca di tutt'altri... Fin qui Iio 
taciuto, Eio... sui mici progeUì', voleva an7Ì conscitar* 
vi... ma la vostra ingiustizia verso la contessa di Vcr- 
neoìl mi obbliga' ad. sn umizànrvi aenz altro la mia incrolla* 
.•i> bile decisioae. 1 .. La contessa di Vcraeuil sarà mia moglie. 
G eru ‘[con grauds sorprésa) Tua moglie;! j , 

Si,r bo icbiesto ila. suo mano-... oda sposo.- 
' Gen. Sposi la tua amante? . w > .* 

Giti, (li tuffia .e riprende vivamente) La signora di Ver- 
ueiiil non è.... t , .. iiii'ji.. ' ■ 

Gen. Eh, via! non proseguire. Ti. risparmio una men.zo> 
li. lus(\ig))i che .la <vootra cflpzioiie! sia( rimasta 
,r, . ^egfela,i t’ iuganpi.^ TOgazzo mio.> Nessuno. Il.ignora. il 
r> (iii.V4idp, dng.a di ooo .idcf^rselp neanche.., .così bpor ' con - 
venieozj 1 e sta bene; ma tatti la sanno i;n lungo e<i 
... lprgQ,^,Pa$ieuza( se^q4MSla relaùooe .datasse, dai la 
sua vedovanza. Se si trattasse dì^una fanei/ulla sedotta, 
. r d|...,uua tiparaziqne imposta, dall’ onore , .ss^ei ni {|^i.ipo 
a dirti : Fa il tuo dovere. Ma la signora di, Vcrnenil 
era congiunta ad un altro quando cominciò quest'a.t^an- 
re... a cui si abb<)nilop6,ciecamenlo, Kcnz.i .poter . nn- 
Irire allora la speranza di legittimarlo un giorno cqn un 
matrimonio... . , . i . , ii 

, Jri((t»^Cb<>ccJ};è .ne sia,,., la sposo... c.bqalo,,parmq perirò 
wf pessuno debba, permcilersi di oltraggiirla in mia pre> 

II'* M , I. . ^ .fy 'ff 

ùen. Ascolta, Giuliano, non c’è da riscaldarsi... , parila- 
. mp ragionevolmente, se ai pifò. ,Non puoi dubitare d*l 
mio affetto;; per, Ip. Ti amo co.me un Qglio.., .lo sai , ti 
parlo qqindi come, tip., pad.rc.-. Pepsa alle ,coo6egpqpze 
di questo passo inconsideralo. Che ne penserà ... ,cbe 
ne dirà il mondo ? . j. . , S 

Giu- U mondo...- E a me che uè imporla <? Affi mia, !. di- 
ca ciò che vuole., D, evo forse preudcce per nsrnria della 
, mia qplbdolla 1’ opinione degli scip^cbi... o.dei tristi? 

,r I^on consulto, non, espolto che la mia,pQSCieiiza; quan- 
,do essa, è catipa esicura,., vanp c slupiAe ciarje yon puiino 
turbarla. Farmi schiavo del mondo... io;... No, gcne- 
j ^f9^ mai.,,1.1, mpndo ! aii„focprendo dj a^i- 

re dal vòstro labbro unsi meschino argomento. Il mon- 
do che, in ricambio dei sacrilìzj che ci impone , non ci 
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:> 5j {. c' . 'ÀTTa Tpnzo«t^i> • Sii 

>': Jdà eh* dolQri.;. CÌm dii^àHI mondo? ^ Giò chedice seni' 
-tiàpre.^Galunme, otieuzogne, falsiiji. L’ho' -vedalo lacerare 
essear;più pori:.; e lucbioarsi af-più infami? Cfuali 
N\i TÌfiù (UDO ha caperle dii. fatico & qaali-vitji'noo ha ono- 
rali ? Pare' che si compiaccia a vèndicaisi.i<dei»tt>frori 
che ispira. Kgli ferisce a mone soltanto quelli che ehi- 
oan la testa; se cammiiiate' 'Con la testa alta, state 
por certo che non può giungere sino a voi. Oh! non 
diamogli- coitila, nostra debolezza ón- arnia 'terribile. 
Quando si tratta della felicilà della mia vita, interrogo 
''i< il nj||o-^oorO, e -non chiedo" mai che cosa né din5-il 

Gen. Hai torto..* perehò non se ne’ poò -mai scuoterne il 
giogo. Soche i suoi giudizj si compongono di'menzó- 
goa e di verità , ma il tempo fonde il tutto "oel -^o 
( “ «rogiaoio , la menzogna svapora , e la verità resta lo 
fondo al vase. Quando una donna è coaipromessa> co- 
me la signora di‘>Verneuil... ’*•* •• ' n i 

6itf. Zio, vi ho annuncialo le mio intenzioni.* ^ 

Gen^ E- io* ti annuncio' le mie. Se fai questa foll)ii.i;'iina 
*--li mivedo‘ piàiio ‘Viia roia.'^Du me oon* puoi aspettarti 
Dulia ; in cousegucoza nou ho su te alcuna kinaceza. 
Fa pure ciò che vuoi, lo uon-sono puritano, ma -cerle 
convenienze le vo'> veder rispettate.^ Sposare la propria 
•'• «amante...' la donna '«he lia fallo eiarJare’snl conto'^ào 
fulta Parigi... oh , no davvero! Quindi a le 
scegliere fra lei e me*- < > •• ■ -*. 

tal «asolila scelta è già fatta. > 

• (IrSft. J)anque addio ... Ti - auguro gioia >>e <feIieUàk'i(/ra 
^è) Ed io che aveva quasi indotto quella fiovert! littisa. 
Sacr... Che bel gusto esser zio t (al ùìlontaria par ala 
ainiaira) •• i- u 

iù i ii/r-t.i • ■' * --■If'iv' 

!*■ '.V il ■■ ' SCENA 

^ ->■ ' i •• '■ i/'K i.- .1 '• >- . } • 

*!- 1 Giolianovsofo. . • i -.- 

. ■•la t »_ .1.1.1 

Ah fìiialmente !... è parlito^ar tempo.-, Noibpol^Và 
Dar la mia collera !.NònShp .n*fli vpduip,,ta«lauo?l^?j 

zione... tanta follia in un cervello di sessant anni. Ohi 
vai in collera meco? Poco m iraporia. Sono furente. 
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Come ha trattalo quella povera Amelia? Con qoal al- 
spretzo oe ha parlato?... Oh! paaieaia, paaieoial Ec« 
colai ai dirige a questa volta... Non sodo esimo ab* 
bsstaota per trovarmi seco. Ricomponiamoci. (s< al* 
lontana per la sinistra^ e pochi momenti dopo ricom* 
pare nel fondo) • - • * 



SCENA X.. 




i ' » ’ ’ * ■ • • V» 

... ^ Amelia 8< Lui»a teneiufo 4<^{./0n(2o e deUo« 

. 4 U i O f * 11 ^ * 

Ame. Lasciamo vostra sorella alle sue care ... file sae 
disposizioni. Venite meco ; ciarliamo assieme. Cono* 
aceie da lungo tempo il signor de Gourteoey ? < 
lui. Quale? 

Ame. 11 signor Giuliano. 

Lui. L'abbiamo scontrato di frequente, lo scorsqcaroeval 0 | 
ai, balli, alle feste. 

Ame. Ah 1 É un amabile giovane, non è vero? 

Lui. SI, signora. ... ^ . 

Ame. Mi seoabrate coofnsa , interdetta, imbarazzata par* 
landò di lui. Il signor Ginliano vi dà egli tanta sog* 

' gezione? 

Lui. Oh ! si, oso appena guardarlo. 

. Ame. Non vi è forse mollo simpatico? 

' Lui. Ohi no, signora.., Fu sol punto di battersi per me. 

. ^mSfc-Ah ! , f i -,v V* • ^ ' 

Lui. (vedendo Giuliano) E lui ! . ' . 

Giu. {avanxandoii) Giungo forse importano ? Avevals 
. forse ,,eignore, delle confidsnze.da farvi, deisegreti4« 
.0 rivelarvi? • , , ■ 

j Ame. (fra si) Delle confideose 1 . < 

Giu. Mi ritiro. 

.dtnc. É inutile ... ecco gli alui signori. (Luisa corre a{ 
fondo.,donde si vede comparite il generale con Fen- 
dano e Alessandro. Amelia si accosta a Giulianoy $ 
gli dice piano) Eravate là, avete ..inteso? 

Giu, Qualche parola vaga, iaierrolta. , ^ 

Ame. Che devo io pensare ? 

Giu, Badate... non siamo pii soli- . 
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-.'SoEMAXl. • ■ ' ' , 

{ f“ , » i i<.» ,r. „ ,• »■ .? \ 

Ftlieiano, Ateilitadroj' <rQènefal< f détti. ' - 

. . i * •■ • ,v, . .. 



4ft0 1*4*0. ' 



/él« Farei nti ai brutto acbertot ‘ • 

Jle. Per buona aorte... eratamo lè.'* 
f'el. Vi ho vitto io aroHare dalle staderie. 
tfiu. Ma ioaoitiaia, che e'è f , ^ 

FtL Figurati, che per aa èaprieeio foespHeabiié, tóo ilo 
voleva svigoarseia prima del praoio; faceva ebete ebe» ' 
' to iiiaeilére il suo cavallo. Mia inoglia oé avrébba faU 
"lo'il viso luogo jier tutta la gioroata ' ' 

€tn. Vi aceerto , signori, ehe aveste torio di tra (féoér- 
m'« Un affare eba aveva dimenticato mi riebianiV a Fa* 
rigj.^ . ‘ * ’ . / . •<»% 

*Aut\'Ìf#df'riMdé' a'fwiO Cdrné. geiiérale,'' sarebbe vero? ìig 
' con ebi 1* avete? Non e' è qui nesébiio «be non vi sti* 
mi, ehe non vi 'onori. Siamo tutti coti eoolenti di 
avervi. con noi, e voi medesimo... 



SeBNà Xlf; 




(ìlara '* 'detti. 

. ’-i. ‘I ..... i <i). 

CfuMt itraèaó è {d iavola.' - 

Lui. (aeéorrentloa Clara) Sai!... il generale volevi laseNtéi? 

Come, eome ? ’ ' ’■ ' ' :* • " " ■ 

*iSen. Un affare importante... - 

da'. Noo ci sono affari che tengano. Prima si pranxa. 
. Gii siete nostro prigiooiero... 

Gen. Ma, signora... 

Lui. (prmdendQgli il braeeio) Siete sotto la mia spe* 
•' date cDStodia. ' 

eia. Non c’è de fiatare, (à Felieiano) Amico mio, offri* 
te il vostro braccio alfa signora. ’ 

Fel. Signora eootessa....'(is offre il braeeio, Gtttliano of- 
fre il suo a Clara) 

Àie. Ed io reato solo. Peccato che le aigoore alano io 
numero dispari t (si avvia presso Felieiano , Clara a 
Gtufiatao passano pei primi, poi Luisa col gensrals, 
Fhr, Ser. V. Vel. VII* fi 




SA CHB DlBy It MOIJDO? 

Amelia ^mentre che Àleisandró' parla con F elidano , 
presta l'orecchio a cih c/io si dice dietro di lei) 

Lui. {a messa voce) Sì ^ si. Indovino perchè volevate 
pari ire.; ìNon. 

Gen. Di voi? 

Z.UÌ. Mi avete chiesto sa 'yo^^,iiipeXe.:fuir,&q^i(V.4..W gp/\ 
nio... ed io esitai ii'l 'li. 

Gen. Ma, ecco..»., ^ui ' ii i-> <■>•:■> «d ■' ) 

Lui. Capisco, capisco... volete . t^O;Varg)i,poa;|iiltgi|ie.,df 
^epi, sia certp,di.eMei;c aoj^io. i.. .<} 

Ge.n.. Ma ;DO.f. ma oo...<,. '..j j ,. 

Xtjii. Qstioatacciul.^. Si, signore, sicte^un o&lhisbr^ip. 
éasti) ! cosa volete di pjùT.,, occqpseoto a. diventale 
vostra , p i ROte< . • ...•, /-.(!«■»• .::<*•■ 4 •'« 

;V :• Il ’t ' . ' n /!.. b '.J . . .<! 

Gen. Acconsentite?... Che beH’impiccio ! 

4ia. 4)y,ciol9,U. s4{oo^s,.di y.ttrjreiii,l,,S‘r8yì‘*.waJ«*'; . ì 
G i«. {che si ffa ..^tlojf^^najp ipoii fifprajVjfne aaeor ren- 
da) Amejiai^ ^ ,;/r .:n., r :♦ 

Aie. (sorpreso) Amelial (Feliciqpp e (jlif^lif^o la (aqnp.fe^ 
dere) 

Giu. Ohe cosa vi senti,^./si|pi»rft j?aata»*“ ? * ' 

eia. (accorreri(io)Qui, questa boccetta d’odori... 

.dine, [alsandosi) Nulls.i,.jpqUq,.t k^o capogiro. 

Ale. (fra sò) Amelia? La cosa è lampante. Ebbene, ch'e» 
gli si sposi la fanciulla... iq,„pfeird|te, cppsp.latq is 
v<dpv8»i,(fqM4 e’iOViddtY^tol fyndpj(.tpidiif,. fermaci gp^ 
fieraia, che voleva dt nuovo svignarsela» Cala- ài at*. 
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»■*! 

‘i Vv^ ^ ■ 111 '■'. ■‘•'f; 

^*5^ &4ft ■ ifi . còtia. d^(ct foif^et$d' dji rT* 
Muil. JV el fondo caminetto tu cui temo spècchio. '• 

' ' •Dan’Ì€h‘‘at s<Mcim^ ^ deo- lavoro f 09 ,,và 

0i/10i*t àe\rs/vaéèv f_* •> • « 4 



. - ««ir w?» mvuiw } mtv cmrir iato • 

seggiolone^ Stt( dinan ‘v 

destra dèi teggiofóhi. - — dyf(d d^gre'isoiiel 
® d^fr^,, forta laterali a sinisìra che co»' ' . 
<mlkièfame :4i dmelòd^ , 

I • -1 ( (H >1 ■ .» ,.l ... ,; f I . 

u:. Ite- ■ ,• • ' 

• .-.u' ^ SCKNtf'MMIi/l;, 'n\. . . 

■■'•■' ■>• •■>1 i •' .,1 • I . . , ., 

*Ui BkmdéBtti*' . i . , r 

Dan. (sdrajalo sopra un seggiolone) Hanno un bc 
TP... ma Tesser domeSiir^^tiM mestiere da daa 
Figuratevi, che ogi'i matiioa devo spazzettare uno 
ODO lutt'i piccoli gifi^Wi» dei»* p»4rona. Almeno io. 

. P*goa non c erano quelle nialadelte elagères. losomma 
•<oM« ti- (Wffe qftetio^^ dèitif a«è H Mlavó» i 
'^,‘'d*Vn^ife^ iMt^ àllfo.aanieoto. fiif 
Blo. {dalla - sUtSèetta^ Ok T gOfavé* f'raerUMào» ed à -r 
sala? , . 

Dan. Ho lavorato^ zia... adesso riposo. ,t 

Bfo. PbRfoti'ef.*. bOetio da nuHat dove sempre far io i,*j> 

; ébe Bpe«a a le^ (pom it$ ordisse i «w*i4*) Ade«o,t ‘ 
étdiiié di fHdmó 0 Farigivnel» svfrifò più le tae ia,. 

‘ zìi;.'. lìèÉiteije per sveertMo.p ' . 

CoA« maUi^Mte rs povwa gOBld! Gfcdete diwq 
ebe ' ébbta lisèiato I odei baoot oeebr e ' Maodon... 
che qui abbia le -cilerAlei.a ebe noB'.vepge Dalia qq. 
Wb. (iiWetisa ’oilé stte ocOapai^ni) B eoaa vedìl.*« ee 
vedi, cattivo soggetto? 

Vdggo 4ibd to ptdeoM. »en a» marita^ , 






coti 

Itti* 



(PI PiaA* 

pio. Il inalrin»i>lo> dificrUo. ‘ * 

Dan. 0 per meglio dire... wdalo la forno. 

Ne ptrUtamo T altra aera 
^"*roid8inig^eHa GW^ae »Te«i ¥olntp raccootort 

Di'o! (forwdo%*li‘<) Daoiele, mi twle promesso di U- 

Dan.^E »oi, zia, mi, avete' proioesso... qoalche altra eo». 
Blo. T» fa aumentato U salario di cento Irancfei. 

Dan. Cento franchi!... miserie. / 

Pio. (traendo la borsa) A te... eccoli odo scodo. 

Dan. Oh! cosV 'si che va bene. ...lu rirt 

Pio. Non andare a giuocartelo, e di a ® j 

Ha. so torna so questo argomento, oho la padron» si 
mariterà... e più presto che non si creda. 

Dan. Oh 1 non ci ho fretta io. Che resti pur vedeva fln 

che vuole... agli ste8^ p«ti.-- ‘ ' 

Blo Sento la padrona. Vattene, vattene! > 

Dan. Termineremo di porre in ordine qoesta sala la set- 
* Umana fcnlora. («ir» dal fondo) 



i 



SCENA li. ' ■ . * ^ 

, Amelia e detta. 

^ 80 sono proprio pazza con queste impazien* 

fcì^o!; 

M«r.. ; l'™«t pcprio d«6U »o®»i * «“ 
Bl^Edemv d» capo agiUU, commossa... c perchè 



Digitized by Google 




. , AtTO Qirmo. . . .w 

poi, domando iof Cìie c*è d'ètlartnaMi ? Il signor t|ia- 

iiano è forse cambia^? / - 

itine. No, è sempre boono, affettuoso. Come gli nocre- 
aceta di essere andato a come se la presa 

con suo lio. Sono io rotta completa. 



J?Io. Non per colpa vostra. 

4fne.;‘^No) ma ^r causa mia. 

Bto. Già! le vostre solite chimere. 

4 tiie. Sr sono* scambiale, ne sono certa, dare e grati pa- 
role. Giuliano non volle ripetermele, aveva ansi gin- 
rato di non rivedere più il generale, ma l’ho tanto b 
* tanto pregato, che lo, io dossi a fare un passo verso di 
Ini. Dovevano vedersi stamane. Si saranao poi Heon- 



■ ciliati? -, „ 

aio. Sansa dubbio, gli xìi perdonano sempre, 

Ante. Il generale perh non mi ama.,, non gli andai a ga^ 

® nioì ® ’ 

‘Éio. È molto difficile qoelvgenerale. ■ ; 

Am9. Aveva altri progetti < per suo nipote. Qo®"® giovii* 
netta è bell»... piena di graiia ... Oh! se Giuliano... 
' MI si gela il eangae a ■ tale • pootiero. ViM .ge^. « 
suo passo... si ! lo conosco. Va, lasciaci, \fr 9 H7 
so tìon venisse alcun' altro ciueai^oggi, - 

■ j •. .. . ' - ■ 

'I. f .-SCENA III, . . r ■ 



■.f f . i( . :,i . V Daniele, Giuliano • dettcé '' 

\ j . • ; i . 

Dan. Il signor» Oiulisoo di Conrtenay. (Giuliano enfra, 
" ^ fa BloHdeau we dalla sinistra) v- ^ 

Amo. Vi siete ricordalo del mio giorno di rUstimenla.., 
Siete molto gentile. 
tìiu. (inehinàndosi) Signorsì 
Aine. (a Daniele) Avsnsste nn seggioloot. 

Dan. Eceo, signora, (fra lè) Come se non fossi a glom» 
"di tutto. Basta ! è la loro maniera' di vedere, (sscedat 
fondo j chiudendo la porta) ' " 







; : c : y Cìooj^le 
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' Amelia « 
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10 . Vi aspettava. , rq'na • ••;* n((/ 

> >j. È Qo rimprovero qaesto>^ 9bm somp M' IÌ(QV<|0 4i 
up mianto. Le dorvoe oootano^ii ««cesMik f! ' rir-^ 
è «n fimpeovero , i>i«iiaso^-A ub 

'*r Co# «aremo setii.'. itt» mioito di a»eaA. n ,« -, 

f ». {baciHnéoU la mano) «M* ab* di 

'i ^grMiifVd. iG^cl)4 devo 

■■‘-•i-hrtteimio^éa .«rio .>u<; • ohi - .ii*t 

■ ' 0 . Avete poà fatta la pace? • - : 

». Si. •■' ■• • , .' ; ' «II» .. >^1 

'-vw ‘ 0 . CUme «e 6o«e «ooteniai. jti H 

-, '. Alio zio è OD eccellcDle aomo... aii po' rbdqfMr; *>0 
o' troppo soldato. Aerei d*4W$0 4 if#fBpi^w{iriff 
<' *s% iaeerieato -di ! larvi !Ìe .4t3é;eeii^ lvei'1'à..B idpeutfvf ' 
... >a di' persona. ' ■ • .; •. d'ti" . .-sl.'-.-f w ..j-l . ^ 

•-», Heeocae -mà pelisi* jqtf««t’ 9 §gilSj[^ Aliq Pio, 
' i'L'osfinreie^ .»li 'L-ni , f at- 

•. Nulla... vs |p'gkW(l> Qi«Wl»'>«|dl<HlPtP « 0 % 

' I molto penoso, il mondo è pur codardo e mairagio. 
ti avevano susurraièi sriVidrilo vostro le piò iofaiui 
ilunnie. 

‘ .. E chi rooà'ò’ risparaBÌali» idalim^wlo? 1® poi. me- 
0 di ngin altra, sono al coperto dalie ciarle raaiigue 
.“ ■ e^l risii, e 'non ho il difttto di»lagosrA9e«e* Ha!.>. 

>> un boi dire... skt» isiste qe«st’;ttggi»,t Wh* W AV^** 
u fatto <ii meooiBo compiimimtO;ewL4iÌPi^^#ltl^>fM*i9SfP: 
"•... eppure è quello che preferiku. «• '’ n« • ' i / 

« Side invero bellissima] A Airi A’ i|>f(0/^B!gÌ<M‘lÌP 
- vimeoto. C'Mi obbigliaaiefitft riiM riVrittptindpsfplO itrif 
>; voatre viaite. ,v u*-' » >*- . ■< 

3 M,óy. Oli 1 il psloiet *MI «» Wi! fritti bpUa.ph# priT sol, 
le m’importa deg'i alirilf'-r ..A ,i • ' / '.tt -' 

•>. Vis 1 convenitene, uopo’ per me .. un po’ pel primo 
^ ^^0 cnpit.i. ' 

. f. Siete motte goutile nelle vostre oss«'r''82Ìoni. Che 
óra è! 
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Giu, NùmerAlé dr'efà i aerimi che perdeté'TO^^b 7 
Amc. Avete una giornata' taòlto nera ({u est* oggi.., ' , 
Qiu. L’ora?.., Sono ìe..(^guatda V orologio del 
tjfl(fo). Il vostro orologio è fermo.' * ' 

Ame. K il vostro? ‘ 



Giu. Il mio ?... Ma lo avete voi If ipìo orólogio'.ri^ li*j|?tro 
di, guardandolo, vi avé'te rotto,.^tton éo elfe,'e Ib nfete 
preso per farlo accomodar^. ' 

Ah! è vero... Vado .a prendervelo... AspbHate oa 
luomeuto. (si avvia alla' sua camera j sul' pi^t6 'di 
entrarvi si ferma) Aspettata, {entra) ‘ ‘ * 

Giu. (solo) É proprio adorabile... ed ho tòrto* di pórmi 
incapo tante chimere. Eppure I' accula’ di'’i|aéH’ ìns'o* 
lente mi rimane nel cuòre, ed' è irtarfo' 'cbc'al 'róde 
la mia felici'à. Peccato che sfa' lima irto feritone? 'spo 
letto.., Ma basta... guarirli ‘^D’altronde, tjiiesflt^ odioso 

'* Thérlgntfi'fu .amico intimb‘'di Vord NelViÌ..v e'd è irerto 
più ^istruito di me sulle 8ue’’gV®"*^ Eord 
Nelv’il l.iV Non ri avrei mal' pensai a.'’l'K' ciò thè dft!?e 
Felici.ano .. c poco fa mio zio.... e i ihleh'^'rdpH' co- 
spetti, ehc sembrano’ ci'nfcrniliré' iitoràta radfgPa *th'eii* 
zogna. Che strano efTetio pub prodbrire'Hrali setnplfbe 
parlila sopra on uomo'ragio'uerbte.' (bòviejp^id'agttafo) 
Ciò che v'ha di certo si è,_che Iprd'NetWl i'ha^amola .. 
ma ciò non vuol dire' ch’'el?a ' 'pbre,.'i E perche ’àh ? 
V’i sarcbbrt^lropp’orgoglio oel cVedéi'è ch'e iÒ ’ aiolo* À- 
*'bia pótuìo piacerle.. Ohi qbaòda ’sarlr milT' ntogli'e la 
"sorveglierb in modo... ‘‘ \ ■ i'tiu'», li: 

Ame. {tornando) Scusate^ e mia volta vi ho fatto 
aspettare.. Guardate... vi piaccio meglio così? (nord 
levato i gioitili e V ahconkiatvra dèi capo) 



Oh ! siete uo angelo. ed, io sono molto colpevole 
a |oi nieptpf vi cosi... Dtfr'gr’rfaie, 'Adfélfal*'’'' 

Jme. Non mi ringraziata hDòoró.'f.''E^CO ‘jróòstrbl orcio* - 

irln Afiril^ln vm ni* np^irn ’ 11 li • 



gio... Apritelo, vene p^ego^ / * ■ 

Giu. {aprendo l'orologio) Il vostro rltrtlp1.iV’0b l'bòme 
ringraziarvi... Che perfetta rasìiomigli8ni^1‘ tì pn Vero 
capo d’opera .. Il nome det pittore? '■ '/'l ' 1 v 

Jffie, É pn genio ignorato... uri gipianV' thV ti/i un 
tempo raccomaodatò da |ofd Netvi)', *’ 

Giù. Lord Nalvil? 1 

1 11.' V! .{.tfr c’'. iMirrt" 



6 $ en Olii' ft ifONit ! 

ima. Lord .NelTjl... qacn*Iagléflè taagO..,,.biondo4.. trl« 
ste... Ve ne be fpesio parlato. * 

.GìUk Non me ne ricordo. 

ime. Vial a«dcle qui... accanto a me... Arerà 'per lord 
NeIriI una sincera amicisia... che rolete f Mi facera 
, compassione... Porsr'uomo !... Farfara il piò comico 
frapcese del mondo... con uoa serietà (utF anglicana. 

10 fò corrèggeva qualche volta...' éd egli me n'cra rl> 
cooosccnte di cuore... Srortunatameaic è morto. 

Giu. Ho poca simpatia per grioglesi. • t 

ime. Fu lord Nelril.ibe mi regalò quel vasè'cb*^ là... 

, aopro, il tavolo, . ' . ' ’ , 

Giu, Me io avete già detto. * ' 

ime. (sor/)f«aa dei fuono dt iCrtuitanb) Ah i... Vi àtete 
fatto scuro di nupró. . V ' 

,^tu. Gli è cbe... pensava al notàio. 'Parlai àircò' pel no- 
stro contratto. Bisognerà jcbe, parliamo di quello tediose 
questioni d’ interesse... ^ ^ 

ime. Obt fate voi... Non voglio udirne' pàrola... mi basta 
.solloscrivere. . ..... 5 ... 

Giu. Alloro... quando preferite dj farlo!/' 
ime. Quando piacerà meglio a* voi, sigoor'èl '* 

Giu. In tal caso... Ab! vico gente... Scappò, ^ai Wrtg* 

, «erjo h sinistra) , 

ime. Non ascile, di là... Foste veduto entrare. 

(Piu. Che cosa imporla ? Ormai tutte queste preeaosioni 
sono inuiPi. (la porta i'apre,fra aè) É un uòmo 1 
(rtìornarido) Non voglio far cosa che v| dispiaccia. 

' • SCENA V.' -" ‘ 

*’*.•*' ♦ » . . . . • . . • ' - „ • 

Daniele, Teleski « detti. ^ ./ • 

Dan. (annuniiando) Il priòcipe di Teleski. (tnYrdiuM 

11 principe , aoansa sè ieggiolohe eh' i preàeO a( 
tavolo, e ai ritira) 

Giu. (piano ad imelio) Credéva che non vcDisse più. , 
ime. (piano) Alla campagos, DO. " 

Tel. Seppi irri', signora, che avevate lascialo Meudoo, 
ed accorsi per salutarvi, sperando che non ‘aveste c&ni- ~ 
biato il giorno di ricevimento... Signor di CoàrteuByl 
Igli afende fa maiìo: Giulianof senta prenderti 
china profondamente) (siedono) 
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‘ àtip OtAHTW. 9H 

Àme, Cbé ToIetéMI vento mi ha fatto tei|>)|>are,.. Non 
" ho mai vedoto an uragano cosi lerribilt eomc qoello 
della eetUmaoa scorsa... credeva ad ogot momento che 
il mio casioo crollasse; La nòtte poi era’uno strepilo 
da mettére i brividi... insomma, ebbi paura 'e mi rico* 
versi a Parigi. . ' 

Tel. lo fui più coraggioso di voi... e non sono fuggito. 
A me piacciono gli uragani,.. Vi è della poesia... il 
bello del terribile^ r... (Giuliano si àlMa)' ■ ' 

Am§. Ci lasciate 7 

Giu. Chieggo perdono... devo fare uni vìsita qui vieiné. 
Jme. Spero cha sarete meno avaroi Non la' è una visita 
questa... è un’apparizione. • ■ h • 

Giu. Farò il possibile per rilornare. (eàluta Amelia hd 
.H principe Teleskiy che gli risponde appena)^ 

■■ ' - SCENA VI.. - V . ,.v 

Amelia, il priocipe'Teleskl. • 

' Tel. Guardate la biziarra combinazióne ! Di tutti i giovi- 
noUi che conobbi dacché éoliO fe Partgl , nessuno mi 
" ispirò tanta simpatia qUaiitO' il '‘signor di Courtensy. 
' ' Mi'colpl Fassennafezia det sito ingegno la 'elevatezza 
de* suoi modi e de’sóoi sentimeoti... e in mille beea* 
^ sioni cercai di diincslràrgti qUeSta simpatia... ma pare 
proprio ch’egiì abbia preso il partito d’eviisrmi... e di 
corrispondermi eòn una frèddèzza che tocca quasi la 
sèórtesisi.. e léstè ne foste testimonio voi purò. k 
Ame. II signor di Coortenay era “preocenpato... Avreste 
torto di offeodervene... mi parlò sempre di voi cou 
la più alta stima..'.' " - • !•.» i / . 

Tel. pàvyero ebe^ ciò mi sorprende. Più ci penso, e più 
trovo nella sua'condotts un* offesa direltà verso di me. 

^ Ame. Oh ! ' ' 

Tel. Gli Stendo, nell’entrare, la mano... egli èviia di pren* 
derla... Sedramo...' si comincia a parlare, egli don 
„aprc bocca, si alza d’improvviso, ed esce i'alutandomi 
eoo un rispetto che pareva ironia.' ' 

Ame. (samincian do ad allarmarsi) Vi npcto, principe, 
.eb’egli era preoccopalissimo. Safei ben dispiacente ohi 



■' ■ -1 



'Il*- *• 



«r» w 



• ;i . 

1 !i <■* 



fH rflH iJ^flPONDOf 

I lina fflmpUaa ,dii^ra*iona vi fopfW0;pw!»far 9^® 
.Tt'ì.iPara che tila distratto, Qg»i.. volle che^ ot’ ÌP/fP®‘” •• 
Che badi jo qo* eP«o .Cri»4do W 

, • qia c’ò,i dal ifuocp aoUo rjpestp,. • ' '" ' i 

ime. Ohlfprinclpei.. quali pansieriU,» M^AWPrgOs®”®» 
per calmarvi, bisogna che mi decidj^.^,ftfvi qua cod- 

r.' f|rie,Q|A« >! tl ' ■'- I ...-.• itT*' ; •’ S '• • tr 

^ A-' V" ■ 

An>e. 1 modi, poco CAftoai’ .df-1 signor,; di..poqrt«j[»ay:i vi 

provano anzi la stima ch’egli nutre -ppr voi, 'j k-'^ 
.7’ei,.8iMqto noli.’ ■ 

;iwq. Àili-.è gnlfl?®!u O' <- 
Tel. Di me? per qual motivo.? . , . 

'.doifoEgli mi ama— c deve snpsarmi., 

Tri (fingm4p rorprwa) KgM ì. - . vr 

,4ine. Mi sorprende che lo ignoriate. 

Tel. Affatto... Ma permei iVieroi; io tal caso, signora, che 
mi lagni... .fv>q:ffù.di lu»» »»* 4» vqi^ 
di?ic. Di me? 

Tolt Sl,.;iiigi»ari!.,Qtww<lfl,,yi.c|iiefi< If ,vogtM,m|o®»P» 
.... avete risposto,, qhf ndh psusavale «he 

..vi era «ano lo >;»oMro intUpeudeiM», e, che. v,^c, troie, con- 
t ;.vo«Bfaiio; Questo . oifiuiu pop distrusse, }p pne ppe|^oo*e. 

. , MU Joiingiivo .Cllfiidfl 4V vi .#loncl}ese»tC deU» voH^ li- 
- ..i.b«*lK.*.><«MtóiiW«’»fiiSin9ÌS,Wil|a..vd»,rf e Jppge dolso»- 

.,•1 iuflMe .noniureofllv Wt«vetOi^PÌf«l®vib lasci»» cre^9®''®» 

t, ,0i»»luppa»8i ,„farsi>glgSHl,|.«,#psr*p4« »c* Vempp, , 
Ame. U,:»igfhirr4i.Qv^rl9oa$,,fni,mì^f primo dj.YPt- 
iTif, P .nèi ifoevo^ -qn tpisterRl.^erc|»è na?cftndfr«, 
Uola.cur» Bu. amore c4« 1 ir,l: . «■'.> v 

Ame. Aspettava, per dichiararsi, che jipo.erefldag!) Uf***» 
. con la rkchefta, la libertà. .,., . . . . -.i l- f 

. rei. Squisita idelicalef ita, ebe_ appieatio .e .lodo-, Ma, una 
tal conquista, come la vostra, merita Bene si tanti 
di,jconvoodergliela,.(si pf*u) 



- :» Miu-vwaavvM'fv- ,\rT • ji ^ 

. dl-n#. (vùmmentej Oiil-quale fqljial (rfo^eoriflo** 

, dere) Ma davvero, p’ é canlagio.,.,epJdemia, di duelli. 

Bisognerà proclamura d®' uuqiji, editti... Del ^ resto , 
,r»/. principe, ogni disputa è voria,.y lo a 

^« a:’«d^^Loa»ajLe,J,,|.]Sè siete voi SKurs?,MQ^pe.l9 af- 
fetto mi sembra troppo improvviso... Due mesi fa 
eratate ancora iodifferente... 







tÀ^ÌWo..s^‘^a loh?d’Wm^i‘>' ’■' 

Tel. {fra eò) Non è possibile più i| duhitafns/ (^óffis^^lEra 
a giorno, di 'égrif èò%ft.'. I>6v eirco«iaùca/tii> 

(ile in apparenza, mi svelò questo arcano.' -Utì* giolito 
riconobbi alla bottoniera del signor' 'dif Co^rtoiiày tinii 
■ "”rtsa'’tiiòUo rara/ ttlaédatV da' ttli' mazzo di fiorì' che k4 
** ■ a^va ltìyiaio quella'Sfessa mattina. Parlai dnnqne uni- 
> eftmentè'allo scopo di conjralidore meglio la mia cer- 
tezza... perdonatemi tutta questa tattica diplomatica... 
lo vi amo sempre , signora , di un amoreVprofondò, 
' ineaoeé'llaliìle: n^ciri'si irW'isce^oi'ó uncsenso di' rispet- 
tosa pietà... Man.Ialemi buona la'^mia fratichezzaj ma 
io temo che il signor di CooVtebffy‘iwh VI Tqndd'fcli(W. 

.4me. Signore !■ .i u'o’j; i‘ v'<t. 

7'el. Voi avete una grande schiettezzarfil ‘cooré b'di ,dli. 
ratiere, e vi curale Jpiò- della vo^^<ùira''èosrìenza che doHa 
^^^4M)bli«w>6piittoVte.''1l‘rìtpior^di al contrarfA, 

n’ è lo schiavo, e ne sarà k^wiiiU()av)rj’zaBÌ''di recante 
- UB rómoii^'déna IJtcef/* IDa^oiis.i ìv6iotkta''BelfiQh, 
eglii.ftotizio... Non oso dirne di pimutla^ania .'pbtfceb* 
bc sembrare unà un di però rinon- 

ciaste- ai' vostri pro'gétfl, à rpicstn matrimonio, allora... 
"» Per vdi, aviiei Jpfciaii^ pcr,SC|Ppt?.»l W® paese, è mi 
sarei itabifilÒ tn' Fiancia... Se invece un di voi vole- 
fbivtrtdoj^f^^er seyipfp .P^ngÌ|t‘jVi las/JÌP^ aigoorp. 
;wp'prtuj)j?|^".,^iu ijr^ignpp .di^ 0oó le 

mi Vjsiie.’.^ jJiyn yi j^ grazia .vqp^do 

avrete bisogno di hn amjgp*,, pj^»s?tj?,,p,|j».Vw, ,, 

Ame. pnolmi, pr1qrì^^,.^(^bè s^l*oó 

oltràggio per la *ppr8Òna“ che amo, e, spero fhe ’l’aVve- 
oi.rcvP; !ft^mia./sj|irìtàj,V' ,.pf:o,ver*nh,q i yoaty 
mòri eràoo falsi.' ' **< ' ! ■ ' . ì' 

Tel. Signora ‘confessa ) (esce dal fonia precèduto 



p at^lele) 



^ rA,’i 



“ ’’‘'*sGÉpjA'vir;' ■ 

Ariella pòi là Blóiidòàrt.''' ’ 



Àme, Quali Jrisii presagii...' C0W0 'ne' ièfetf tdrtìWfc *• 
Pare va quasi che mi oomptangesse.^» la sue pirol^ 
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08 Cll DWA* JL MONDO f 

sembravaoo ao oracolo... Oh 1 perchè ho nati riecTOto 
' qoeet’aomo 1 

Blo. (dalla sinistra) Padrona, una lettera. 

jlme. Porgi. » . 

Blo. Pare uo iovito. 

Jme. Hai eolio net segno, (leggendo) • l coniogi Rim- 
' bsoS' pregano la signora contessa di VeroeoiI, di far 
loro Tooore di Teoiro a passare io lor ■ compagnia la 
sera del..; Si ballerh m. ^ 

Blo. Ci endrete, paifrona? 

Àms. (riponendo la lettera in seno) Se fossi libera^* non ■ 
. ci andrei. 

Blo. Ma quella giorioettaf... 

Ante, Che tuoìT sono amici di Giuliano. 

Blo. Ma essa lo ama t 

jime. Farò ciò che Giotiaoo vorrò. 

Blo. Badate, padrona... Se coDtionatt di questo passo, 
ve oe farete un tiranno. - ‘ ' 

/me. Che vuoi ? lo amo... Chi viene ? (là Bhndeau eics 
! dalla sinistra) '' 

SCENA Vili. 

Daniele, Alessandro, Amétiè. 

ille. (o Daniele dandogli il atio soprabito) Ab ! direte 
ai mio cocchiere, che vedi a far passeggiare i miei 
' ' caTsili e che torni a prendermi qui fra uo^ora. 

Dan, (guardandolo) Si, signore. 

‘Ale. Ed ora annunciatemi... annunciate il signor Alea- 
sandro Legraod. 

Dan. (guardandolo tempre) Si, signore, (annunciando) 

Il sigoor Alessandro Legrand. 

Àie. Alessandro. 

Van. Si, signore. (Alessandro si aoansa, calura /acendo 
tre grandi riverenze. Daniels resta a guardarlo con 
tanto d'occhi) 

Ame. Signore, (facendo segno a Daniele di uscire) Da* 
niele ! 

jpan. (fra sè) Che comica figurai , 
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Atto ftVAItt». ’ 

' . 'I' '■ * ,'.r \ 

SCENA JX. 

* - » • ifc ' J { 

AleSAflodro, Amelii. . , , . : m 



» . ‘ 

Àme> Sedete, signore,, e datemi nuove dei vostri csT^lli* 
Aie. Stanno beoisaimo.,. vi ringrazio, t^emio solo che al 

cominciar deir inverno, il freddo 1. 1. > 

Ante, losomma, temete che si buschino una eostipariooe? 
Ale- Precisamente... e perciò appunto, feci..djvo, al mio 
cocchiere di farli passeggiare per un’ora, "ood^ prp* 
muovere la traspirazione... > •<. . / o 

Ame.(fra rè] òlio Dio 1 ma conta egli di restare ancora? 
Ale. Un’ora! è ben , poco per tutto ciò che devo dirvi... 
Ma cercherò di esser breve... e di rinchiudere molto 
in poche parole. , 

Ante. La.coocisiooe è un pregio molto varo ai di nostri. 

Non si sanno più fare romapsi io un, solo Volome., 
AI«-.Mggete molto, signora ? , , ; -t; .mV 

Ame. Mollissimo... <i n r « 

Ale. (fra si) È una leticrata... montiamo sulle nuvole... 
frasi eteree... tenebrose... senza aeoao comune, (forte) 
Ecco raggiunto alfine lo scopo de’ più ardenti miei 
desideri. Voi mi avete ammesso , signora, nella pre* 
«osa vostra iotimiiè... sono in essa vostra in questo 
' momento! 

Ame. Almeno lo credo ! ^ 

Al». Òb ! da quanto tempo desiderava un tale favore... 

. Ma Giuliano, da vero egoista, temeva di dividere con 
’ altri il bene incalcolabile di vedervi... di ammirarvi. 
Ame. Oh! obi La bella frase... Voi mi forcate insuper* 
biro, signor Legrsod. , , 

Ah. (fra si) M’incoi sggia... Abordiamo la questione, (/òrfe) 
Signora, per me voi siete la più beila donna di Prigi. 
Ame. Vi sono obbligatissima della buona opinione, ebe 
avete di me. 

Ale. (animandosi) lo sono schietto, signora, e dico le 
cose come le sento senta far tanti giri e rigiri. Aveu* 
do inteso che Giuliano prende moglie... ' 

Ame. Ah! lo avete saputo... ' 

Ale. Noa me ne parlate... la è un’infamia 1 ^ 



CBE HWPO? 

Atnci Come ? Che dite mai ? 

Aie. Giuliano è un tradkdroc.il Uti^^opostata del celibato. 
Egli mancò a lutti i suoi impegni, agli obblighi piu* 
sacii. Prender nidgUd i Ghi'-Oue'aaii-poetica 1 elio (ine 
da speziale ! , ... 

ilnte;,E, dfeìtti debbio, ’itol eonoscète la doOrra- cbè spotròf 
Jtl*l"CéttO'...'^“1?i^i boli ril^ 'ld ' disSé^'’rtid' lo iudòtrnaf 
colpo d'occhio. È quella giounétta dallo èvthilmetito... 
;duecoóitb e'.biiiquanfàniila frcnchi di dóicy-tà 'cogndtji 
‘ di Feliclano Hhnbaut.'i ì ’ - ‘ ' . ' ' 

Jmd. Che? ‘ M . 

Ale. 1.0 ignoravate? N'è inoamoi'ato fradicio. ‘(^wetirf <l*a- 
sàliite., ’pat d'tin tratto ei' ealrrìa ‘e ti' alza) Ue forf 
■ proprio indignalo... Vidi hoo merftaVatt: urna' tale of.^ 
^Tesà..V Giuliano pei^dette ògrti diritto ‘alla Vostra affé* 
tione, e glielo avrei detto se nou fossi ri suò pfù vec- 
chio àmido.' (PédeHdo che Amelia ’rèHo'Jriiiiitfa e' m'utay 
Mà 'avfeaui (6rto,^ eariC contèssa', ^di' àlIli^géfvéhé'V di 
desolarveoe. Troverete mHIe vehdieàtoH..'.’ fn ttbznlb 
a me... che non farei p^r punire l’iograttì 'd'd’àVéiirèfftìb'' 
• le bdlte lagfinte rfella vitfirtlàr..?' S’oltd 'VoleaSc vtàggfoi 
'■ i*e, mi atfàcClrttdl' «l 'soO carro e la croarddPfdi‘#''Go- 
' ’sthdtlriopWli,*'«i Gètìjs'rtetifime, io ji'cheriea. ^(Jrefdriise 
■“ rlnfnhCl'e a” Parigi ^ '1e*'b(rOsérrefei ''tulfè ie‘‘OCk*.- Oia 
^•'clW dlfcd.'i:^‘té ohe-?. i.’ tolti- gii 'istanti driìa inW' Vita. 
Ho più di ceutomila lire di resdias, delle te'CH dìaghi- 
fìclie , sono celibe, non prenderò* inai ‘tPògliè , 
imo, 8ij|Ddré,'*vf amo coltì lutto V Irtiftoftt di un^OuinH^ 

'• Vergine,' cort tutto' il foco di ‘quegl’ interni Vùlcèni'cUe 
si 'dicono Vdlgarmeote passioni, (hef )»fOitrmsiàfs te 
pAràlé, sf Confonda è baìbélta' védendó Vàtti* 
tudine di Amelia, la cui fisonomia es-pritrtérà la còl' 
Itra e la vergogna^ Bssa^ dopo tjveflo /Issato in «otto 
un moMsnto, Si àécostd al tavòlo è suona. Entra 
'^ Daniele) • ■ • ' 

.Ili ' 

“ ! • • • ■ ' SCÈNA X. ! '••• ■ • i«. 

•S t *, . • ^ Mtj/. * t • ; ' I* " ' ( r 

Daniele Si datth - = < . 

Ama. La c&rrmtaa del signore. . - . -‘i 
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Dan. Non è ancora tornata > aigoora. ? oc - -f'/’r» .- ?K 

iya«uUo> /i(tor 0 iiv>f> io ta flaotai . . li ?st 

Bànt^StAé di/6cilA<4i tr#varoa»^ Piove.-a lorreàlL'f-' l 
J jfc«ti<<(^it|l«l^dO«,4ia««<Lfieliy>^tIl«ilìOHOrf4Ì.:. ‘ . :.t t.v 
Ale. Un fiacre mi perderebbe di riputazione, v ferme t- 
rt 0 te*u!<iit! , -.«WK * -») '* A 

Àm4t ini voce Zmliat ma con aficeMo terriiHe^incnUajt- 
dtrio«er<Pi:^a!t.por(o) Uftoileli*. {ÀlttsattdDo èi- ritira 
confuso e umiUato)- :. viJ-.i* 'j i**": ■ ' 

Dan. (piano) State tranquillo, signoreiio eesiefeteìin aa* 
licaaier<b-finz|l|i‘;ti<tro.v« iirr.fiaereji m' y • ; 

;4/e.! Me.ua <aqiir^ etpm4iit(^*^* /isrnmante ^ 2)attte{«»si 
eonfottfi 0 i-i»%i$enee) *. est ' ' c • c; ;>fÌ7 >> • 

lU; ■'Si.! *nj rtl-.*»* r> ' . ‘■’tì 

' SCEN.4 xr. t 

r. !*♦ O'Tf'? '• ■ .... -1 ! r-j •*■ '.i) 

vj Amelia, ( poi. Giotiano» ». i, 



•S!!’ 



^nfe^lllQfftanjdasi, spp.rA i*«. seggiolone ,9 ^rqmpenàq if 
lagrime) Xjipper^inenl^ Ì, (^tuituno parnpatiscfi .jtulla 
soglia delia porta a sinistra) Èravate lh? ,.. y y-.>> 
S\,^ n^tit \.oUi..cnlcar.e« , L^, ,i5jond^ajt,wnn^^^ 

^ ^peiU .vo^^a, carp®'!» % 

Àme^ (lo g^uar da ' poi andando. ^allgf ^pojria a desifa) 
, ,I4on;)<;i,.a/)oj, jter^c|)iccbes8it}. ”. yè(|o*(qbe siete irritato, 
’ òf^eso, ìpjiiq;gn'atqt,|o noO|jo séno menò di voi. 
^Ìq^;Ndn'es'lto.a ;c;e(|rHqV .j, 

4p».e, L iiFele con. me...? , V.. 

0:ip..,/i1epopiameQte. cì j . 

Atpa^.NoiP pqsso impedirà ebe uno scioccò mi faccia Una 
, cycbiarazfque. . . , : \ ,, , . ! 

&iu. Potevate risparipiare di., udirla. 

^fne..,Èra ; eos) conliisa, che nóa , (rovai .H mio sangue 
.freddo se non alla fine. ... , ... 

^iu. £le non ài fosse fermaio, .dftvyò^.o <tbe lo a8còUdre« 
. • ale ancorat, ’ 

Anic. tl signor Legrand è ubo de^ V08(rÌ‘apaici/( e ine lo 
avete voi sfesso introdoUo iif^ nu^ casj^j, , . , ^ 

(rtù.' Sì, è vero... doolmi appnótd/chf i pÀ|ei . amici ,éb ■ 

-! C'.t ‘ ul 

{.:hi *.>l tV< 



MI pnià* U. VOKD«f 

Ame, Giaiianot .« i. .f -• . >• ■>' -j 

Da permeUarai- sUnili diefaiaratiooli.. t mi pela eb« . 
la donoa cba deve. portare il mio nome aia esposto. 

' a simili oltraggi. (prèiMU sul tavolo «n coìitUa do. 
carta a latta «oii asso aalla atta oiom fautggiando 

agitato) ' ' 

Amo. Tutte le Tostre parole sono, quest'oggi) molto dura 
' V cradeli-'La ealonoia, lo re, non oiÌ bS' risparmiato.^ 

* ma piò' di una voeè ai alu aoaora par difendermi. 

Giu. Me adii molte e molte accusarvi.- .>■ , • * 

Amo. Di che ?' parlate. 

Gtu. Che so io?... d'impradeosa, di ieggcresu. 
ilme. E siete, voi... voi , che mi rendete respoosabdc della 
ciarle che la mia debolecsa ba fatto DiMeret 
Giu. Non parlo del presente... ma del passato. •' 

Ame, Del passato? -, . ! . 

Giu. Moo più di ciò... Ebbi gran torto ad iotavplart 
questa discussione. Val meglio sobire .tutte le, eonie* 
guenie delia aua posiaiooe... e tacerai. . < , , 

Ame. Il vostro sileosio mi offenda ancor pift deile xà^ 

* atre parole.;. Spiegatevi... Che vi fù detto? . ^ 

6ttt. Nulla. 

^ffie. SI... parlate, parlate. Questo tuono >frcddo e adé* 
gooso mi agghiaccia di 'terrore. Mi guardate col severa 
^''cipiglio di on giodtce... 

Ci't. Dovete ben comprendere , mia care Amelia, che 
quanto intesi poco fa non mi andò a versi gran fatta. 
Ame. Ma, ve lo ripeto, che cosa poteva fare? (siede ài 
rinistra) Alla One poi, vi dirò... ehe io rieeretti què* 
alo sigoore per non farri dispiacere... , che lò^troyei 
molto ridieoio. . che in seguito mi icCorsi, ch'ere ', dq 
nomo scota delieatezsa, e che, quanto mi spiace, e sor* 
prende, si è che abbiate simile amico. ^ 

Giu. Bene! benissimo! Sono io sazi che dettai "la 
"galante dichiarasione che vi ha fatta. Godo molto di 
saperlo... {siede' à tinistra^ e giuoeando tempro 'eoi 
eoltello 4a carte, dà dei piccoli colpf.sul vaso eh*^ 
' saprà il tàvold) "i . ' ‘ ' 

Ame. {iiccottaHdottgli) Vial non siate cattivò, Gióliana; 

de polto in qua lo siete 'quasi ogni giorno.^, ' ; ' 

Giu. In avvenire sarò la ‘bonlù in pereo&i. 

(orto iul vaio) j; 
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Ame. Badate... battendo cosi, romperete il mio tese. 
Giu. {gettando il coltello) L’altimo ricordo di lord Nel« 
vii... Perdono, {fa qualche jtasso^ poi ritorna al ta» 
vàio per eiaminare il vase) Qoel giorno, in campagna, 
óon l’ho veduto bene, io, questo vase... É verainente 
magnifico. 

Oh! non ci tengo per questo. Lord Nelvil me Io 
diede il di primo dcllar sua partenza, un mese dopo 
venni a' sapere la sua morte... Ilo proibito alla mia ser* 
vilù di toccarlo... è questo* un privilegio riservato a 
voi ed alla Bloodeau. . ^ . v 

Giu, Privilegio di coi* vado superbo... E mi sarebbe 
' cóoeessO di averlo' fra mano questo vaso prezioso!... 

(lo prenda Con- precauzione) . 

Ame. Oh! svtiza dubbio. 

Giu. E se io lo lasciassi cadere? 

Ama. Pie sarei dasolaia. (Giuliano getta a terra il vase, 
che si spessa) Ah ! 

Giu. (con co(iera) Sapete voi che si osa dire che questo 
lord fu vostro amante, e che gli è perciò che devo 
battermi con Tberigny aj>pena sarà guarito della sua 
ferita ? 

'Ame.'(coirt ferrerò) Giuliano! ' 

'GìÙ4 Sapete voi che da qnindiei giorni non oi è un sol 
uomo eht, parlandomi di voi, non abbia il sorriso sulle 
' labbra? * ^ 

Ama. Voi dimenticate • ••• . *■ 

Giù. Sapete voi ebe ae volessi punirà tutti quelli che 
’ v’ insultlDO, dovrei battermi eoo tutti i miei amici...? 
"Ame. Signore ?' ' 

Giu. Sepete voi infine, che a me... a me ! è caro, è st^ 
' ero il voetro onore, se voi ut fate sì basso calcolo d 
tanto spreto... 

Ame. (Con altereisa) Basta!... basta cosi! Non posso 
sopporlàrt codesti oltraggi, sigoore. (n dirige alla sua 
stanza) ^ t 

'"Giui (trattenendola) Restate... eh 1 restate... Non avete 
nulla a riapoudermi? Obi il comodo meizo, affé mia^ 
per risparmiare una spiegazione, quello di rinchiudersi 
nella propria dignité offesa t 11 dare addietro non è un 
' dileodersl.*.. Signora, bisogna floirla una volta... bisogna 

Fhf» Prmm, Bar. VtL VII. 7 
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che una volta almeno mi parliate a cuore aperto : e 
poiché io vi dissi i dubbi. che mi tormentano, poiché 
.. la pubblica opinione vi condanna, poiché vi accuso... 
bisogna che tentiate almeno di giustificarvi a^ miei 
V occhi. 

Ama. Giustificarmi I e come il potrei ? Mi gettate in fac- 
^ ci!i non già un’accusa diretta, positiva... ma un'accusa uni- 
versale. Strano amore il vostro, che di nulla vergogna e 
non sa neppure rispettare sé stesso. Ma se credete 
realmente a tutte le basse menzogne che vi dissero i 
vostri amici sul conto mio, se mi credete capace di 
tanta finzione, di tanta imprudenza... ma non potete 
fare che una cosa sola, Giuliano... troncare la nostra 
relazione, abbandonarmi, e rimpiangere eternamente i 
due anni d'amore confidente c sincero che avete spre- 
cato con me. 

Oìu. Amelia ! 

Amo. Oh I il mio fallo è ben crudelmente espiato. Veggo 
ora ciò che l'avvenire mi riserva... E avete ragione... 
la colpa è mia... Vi diedi il diritto d’insullarmi impu- * 
Demente. Solo non credeva che i rimproveri cominciasi 
sero sì presto, che per me il pentimento precedesse il 
matrimonio, (si getta piangendo sopra una «odia) 
Giu. (le siede vicino e Vattornia con le sue braccia) 

. Amelia... An^eiia, perdonami. Era fuori di me stesso.... 
era pazzo... che vuoi ? Ho delirato... Oh ! perchè mai 
dovevano venir qui oggi questi due nomini... é tutti 
due eoo lo stesso scopo? Perchè? senza dubbio, il 
principe ti ha fatta fa stessa lugiuria. . voglio dire, la 
stessa dichiarazione... Perdonami... Avresti preferito 
che soffocassi tutti questi dubbj nel cuore ? Volevi ta 
che t'iugannassi, che fiugessi teco uua tranquillità che 
non posso avere, che contraessi le labbra ad un sorriso 
mentre ho gonfio il cuore e gli occhi di lagrime.... )e 
lagrime dell'ira? Con chi, se non con te,’ vuoterò tutte 
le mie amarezze ? Chi se non la mia Amelia potrebbe 
consolarmi? Qaal’altra voce, se non la tua, può ridarò)! 
la calma? Abbi pietà dalia mia debolezza. Che vuoi ? 
Sou fatto cesi... Ma che ti domando io? (Ina tua parola 
sarà più possente, credilo, di tutte le loro caiunoie. 
dime. Le loro caluonie ? Mio Diot non ne iudovinale la 
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mente ? Perchè il signor de Terigay si scatena dovunque 
contro di me? Perchè il signor de Tberigny si cre- 
deva irresistibile. Domani il signor Legraod dirò male 
di me, e se non osa dirlo a voi, lo dirà ad altri. In 
quanto poi a lord Neivil..^ 

Giu. (alzandosi vivamente, fra sh) La asii mano tremb 
nella mia ! 

Jme. Ma che cosa avete? 

Giu. Seoiite, Amelia... siate sincera co \ me. Pià di una 
velia notai la vostra emozione, il < «jiro ttirbamento 
neirudire un tal nome. Poco le. •3’*...i'«nciando|o, tre- 
maste ed jrapalluiiste... ’ iO no, rn'foganriò. Questo 
nome riassume per me timi sli^aiiri. Or ora, quando 
quel vaso si è spezzalo, il grido che ge ttaste mi andò 
ai cuore. Amelia, vi amo tanto da :oa3rvi un’ al- 
tra passione anteriore alla nostra relazione... ma ditemi 
la verità... 

Ame, Ho compassione di voi.Mi fareste ridere se non 
avessi voglia di piangere. Lord Nelvil amante mio I... 
Uditemi dunque. Uu giorno trovin domi sola oou lai... 
(sentire nn inglese storpiare il francese davanti a 
venti persone... è ancor nulla... ma da solo a sola...!) 
anch’ egli cominciò la sua dicbiaraiìone... Io ruppi ia 
QQ soleoue scroscio di risa... Egli si uccise di dispe- 
razione... ed io fui la causa della sua morte... 

Giu. Oh! bisogna che ora implori giuoochioui il tuo per- 
dono. Guardami... che possa leggerlo ne* tuoi oecb . 
Oh ! come ti amo, e da qual peso mi hai liberato !... 
Vedi beae che bastava uqa serapiiet parola 1 E perchè 
non dirla prima T Ora mi spiego ogni cosa... non tao più 
r ombra di un sospetto.. . e... 

Ame. Ohi che c'è di nuovo? Che cosa guardate cosi?... 
(seguendo la direttone del suo sguardo) Questa let- 
tera... Certo di uuo de* vostri rivali, n'è vero...? Oh t 
se non vi amassi tanto !... (dandogli la lettera eh' è 
quella di Feliciano) Leggete. 

Giu. (dopo aver guardato la lettera) Oli ! sono proprio 
iodeguo di te... Ma questa pazzo gelosia ti provi i( 
mio amore» Ebbene... lo giuro qui... te ne fo promessa 
solenne... in quel ballo, in mezzo quella festa , ao. 
BUDzierò pubblicamente il nostro matrimonio..* Vorrei 
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che fosflo già [sera... Sono impaziente di affrontarli 
faccia a faccia, di gettar loro in viso la mia gioia, di 
andare orgoglioso ai loro occhi del tuo amore, di dire 
iofine a tatti: Ecco mia moglie 1 

SCENà XII. 

^ Daniele, la Blondean e detti. 

pio. {venendo dal fondo seguita da Daniele) Signora. •• 
signora... è venuto il notaio... aspetta in *sala. 

Ante. 11 notaio ! . . ' 

Giu. Si, ho dimenticato di dirvelo. [Poco fa fui a pre- 
garlo di venirvi a far lettura del eontratto’ 

Sio, Ma lè) Finalmente! 

Dan. ’ *’’a sii) La sposa I Addio i miei incerti. 

Ame. h mi facevate andar in collera mentre avevate avolo 
un sì bel pensiero. 

Giu. Dimenticate... e perdonate... {un po’ più forfè) E 
andiamo a sottoscrivere il contratto. Sono impaziente 
di essere appieno felice. 




'>1 ' tMB dill’atto quanto. 

/ 
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A Parigi. La camera da letto di Clara convertita 
in una sala da ricevimento pel dallo. Due do- 
mestici ed una cameriera stanno accendendo « lu- 
mi., disponendo dei vasi di fiori, preparando dell* 
tavole da giuoco. Porta nel fondo che dà in una 
anticamera. A destra finestrone , gran cortinag- 
gi ece. eec. A sinistra sul dinanzi porta, altra 
segreta pid addietro. 

i 

SCENA PRIMA. 

Clwa tu àbito da hallo, due domestici, una esmerieray 
poi Fendano. 

eia. Via, Rosina, sbrigatevi... Pietro I i candelabri della 
sala non sono aneora accesi... Quei 6ori... là... Cosi... 
Lasciate sciolti noci cortinaggi. Se facesse troppo caldo 
si aprirebbe il nnestrone... 

tei, {mettendosi i guanti e guardandosi attorno) Be« 
nissimo ! a meraviglia ! incantevolmente beno ! Si« 
gnora, ricevetene i miei complimenti. Maladetto bot» 
tono..* Faresti il piacere... ( Clara*gli abbottona i guanti) 
A proposito... hai fatto togliere il nostro ietto? ^ 
eia. 81, signore, 
tei. E dove dormiremo...? 
eia. Quando si dà un balio non si va a letto. ^ 
tei. Tatt'allro... anzi vorrei... D' altronde osservai che 
nelle feste latti si affollano io nna sala , e lasciane 
vuote le altre. E la mia cravatta 7 sta bene così ? 
eia. Si... mio caro. 

JF’el. Ma sapete voi, moglie mia , che li vostra toilette 
è magniÒea e che sei bella... bella... beila... 

^ la. Sta bene, signore... pimentÌQite ohe sono in colleraf 
Pel. Perchè? 
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eia. Per la vostra infernale dissimulazione. Non avvertir- 
mi di nulla, aspettare V ultimo momento per mettermi 
a giorno di quest* orribile anneddoto ! 

Fel. Clara ! 

eia. Qui uon c'è Clara che (euga... qui c’è una moglie 
giustamente irritala. Prima di tutto se mt aveste detto 
che la contessa di Vcrneuillc era l’amante del signor 
Giuliano, non l’avrei ricevuta in casa mia. 

Ftl. E appunto per questo te l’ho nascosto. 
eia. E poi, tion sapendo nulla, lasciai andar tropp’ oltre 
le cose e bo mantennte le Ulnsioni di mia sorella, ho 
incoraggiato il suo amore. 

Ftl. iSe ta me ne avessi prevenuto, avrei parlato prìipa. 
eia. Oh t si, le son proprio cose da dirsi agli ooioiai* 
Fel. lo potrei risponderti : le sou proprio cose da dirsi 
alle donne. 

eia. À nna moglie bisogna dir tutto... Ed io , che li bo 
invitati al ballo ! una donna perduta di ripntazioue, e 
un giovinotto che ei conduce in questo modo... , 

Fel. Se credi che gli altri si conducano meglio !... 
eia. Cobe sarebbe a dire ? 

Fel. Niente... niente... non andare in collera. 
eia. ^allegria di Luisa mi fa male al cuore. Dieci volle 
fui sul punto di disinganoarla, ma me ne mancò seni, 
pre il coraggio... Ed io, che aveva tanta simpatia per 
questa contessa di Verneuil. t 

Fel. Ma, Claruccia mia, bai torto di prendertela seco.... 
non conosci il mondo... T’inganni a partito, se credi 
che tutte le altre tue amiche sieoo senza macchia nè 
taccia. 

eia. Come, signore, sono questi i vostri prìncipiiT ' . 

Ftl. (fra sè) Ahi ! ho detto uua bestialità t . ' 

eia. Quindi , a sentir voi, tutte le donne si condneon^ 
male ? 

Fel. Tiilt’allro... è l’eccezione, la rara eccezione, (fra sV) 
Diavolo I non bisogna corromperla ! ’ 

eia. Decisamente, però sarà l’ultima volta che la invito, 
e le farò comprendere questa sera... 

Fel. Te ne supplico, Clara, uoa ispiogere le cose trop- 
p’ oltre. La contessa di Verneuil è uoa donua molto 
amabile, come ve uè soo molte... cb'èbbe una debo^ 
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Ie2za... cosa molto rara s), ma che pure sta nella na- 
tura umana e femmìoile. Fui sempre beo ricevuto io 
sua casa, e mi dorrebbe assai che non trovasse io casa 
nostra cortesi accoglienie, 

eia. Sarò cortese... in riguardo vostro. Ma la mia po- 
vera sorella che ama alla follia quel degnissimo signor 
Giuliano... Se viene a sapère...! Ma già più che siri- 
tarda e più cresce il male. Gli è perciò che non osando 
darle io questo colpo terribile , ho fallo pregare il 
generale di venire un po’ prima dei ballo. É stato 
il generale che ha cagionato Tincendio, e pensi anche 
a spegnerlo come può. 

Fel. Perchè tanta fretta?... Giuliano è ancor libero... 
.può sopraggiungere qualche ostacolo.... Stamane al 
club si sosteneva che alla lettura del contralto erano 
insorte non so quali difCooltò^ per cui non venne per 
anco firmato. 

eia. Davvero ? 

i^i. SI... però io credo troppo galantuomo per mancare 
a’ suoi impegni, che in lui sono doveri. 

eia. Signore, la donna che fu la bella di un uomo, non 
è degna d’essere sua moglie. 

Fil. Cioè... permettimi... (correggendoii) Certo... semta- 
dubbio... hai ragione... (fra lè) Dimentico sempre, che 
un uomo ammogliato deve professare principii arci 
che severi al cospetto di sna moglie. 

eia. Hanno suonato... Sarà il generale. Lasciaci... va 
ad invigilare ani preparativi... Bada che se qnalcho 
rosa va male, ne sei responsabile tu... e me la prendo 
con te. 

Fil, Non tradirò la fiducia del mio governo... Vado 'ad 
ispetionare la cena e ad assaggiare i dolci, {accostan- 

V dogete) Clara... mi son fatta la barba. 

eia. Niente affatto... soo troppo in collera... Più tardi..* 
Tedremo. 

Fel. {fra aè) Com' è cara quando mette il broncio... Oh ! 
quanto sono felice di essermi ammogliato... nelle viè 
ordinarie. 



igitizcd bv Google 



80 



CHE DIEà’ II. MONDO ? 



SCENA. II. 

Clara, poi il Generale. 

eia. Non è lai... Gaardale an po* t... Vorrà con la fol- 
la... SI... al... è lui. 

Gen. (ai domestici) Ma se vi dico rbe sono aspettato 
prima del ballo. Sta un po' a vedere ohe due coscri- 
telli imberbi m' impediranoo il passo. 
eia. Generale ! (fa segno ai due domestici di andarsene) 
Gen. Vi siete dimenticata di dar la consegna... ma. mal- 
grado l’eroica resistenza dei vostri avamposti, forzai 
la linea e penetrai sino a voi. . ‘ ' 

eia. Ho dei serii rimproveri da farvi, generale , e un 
' lieve servizio da domandarvi... ... 

Gen. (fra sé) Ct siamo... eccomi in trappola, 
eia. Vi aveva sempre considerato come un uomo saggio' 
e prudente... mi era ingannata... Voi turbaste, forse' 
per sempre il riposo di mia sorella... siete venuto ad* 
offrirei vostro nipote... e vostro nipote non era libero. 
Gen. Vi giuro che io Tignorava. 
eia. Ehi via. " ” '' 

Gen. lo parola d'onore. 

Cia. Comunque sia, il mala è fatto... voi avete parlalo 
imprudentemente , e il signor Giuliano sposa la con- 
tessa di Verneuil. ' 

Gen. Pur troppo 1 
eia. Por troppo ? 

Gen. Dico cosi perchè, se sposa lei, non pnò sposare 
Luisa... perché poi, alla Qn Qne, la signora di Verneuil 
è una donna di cuore, di spirito..., e non ha, ai miei 
occhi che uo sol torto. 

eia. Quale? . ^ 

Gen. Via! che lo sapete... Ma già è un affare conchra- 
so... e quel cb’è fatto è fatto. . 

eia. Ho inteso dire però, ebo erano insorts delle diM-, 
coltà... I 

Gen. SI, difficoltà provenienti da un'eccessiva delica- 
tezza... Capirete, ebe tali difficoltà si vincono presta... 
Sono esse appunto che mi fecero apprezstre il carat- 
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(«ra della contessa. Gialiaao aveva fatto stipolare il 
contratto tutto a di lei vantaggio... essa non volle cosi 
a nessun patto, mi fece chiamare... e bisognò per forza 
che i vantaggi fossero reciproci. 

eia. A meraviglia? ma ciò non toglie che la mia povera 
Luisa resti vittima della vostra leggerezza. 

Gen. Della mia...? 

eia. Della vostra leggerezza. Aveva detto imprudenza, 
mi disdico , e replico , leggerezza. Oh I voi non sa- 
pete che sia il cuore di una giovinetta. Povera Luisa ! 
Essa è piena di speranza... essa ignora tolto... perchè 
io non ebbi il coraggio di disilluderla. 

Gen. Rial fatto ! 

eia. Si fa presto a dirlo ! Ma ci vuole un cuore di 
ferro per vedere una fanciulla felice, e ferirla nell’ani- 
ma... Però è urgente di prevenirla... e siccome il male 
lo avete fatto voi... cosi pensai che tocca a voi... 

Gen, Che eosa ? 

eia . ..... che toeca a voi di parlargliene pel primo. 

Cren. Ma neanche per sogno... preferirei di slaneiarmi 
contro un muro di baionette. 

eia. Eppure la è cosi. 

Gen. Ma come volete che faccia... sarei imbrogliato a 
principiare. 

eia. Sono inflessibile. 

Gen. Ma, ragazza mia... 

eia. Direte a Luisa tutta la verità... a questo patto sol- 
tanto vi db il mio perdono... È lei.., parlate... o nou 
ci vedremo mai più. 



SCENA III. 

Luisa in^ abito da ballo e detti. 

t 

eia. Avanti, Luisa... non vedi che c’è qui... il generale... 

(£utaa corre a presentargli la tua fronte) 

0$n. (baciandola in fronte) Luisettina mia t 
Lui. Bravo 1 finalmente ! .. Star quindici giorni senza dar 
segno di vita, senza farci neppure una visita di dige- 
stione... 'Era proprio sulle fùHe... ma siete qui,.. la 
pace è fatta, 
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&en. Siete s) baooe... 

Cla. Vado ia loceorso di mio marito, e ti lascio col ge< 
aerale, che ha da parlarti, (eaoe «fai fendo) 

SCENA IV. 

Laisa il Generale. ' ’ 

I 

Gen, {fra sè) Che potizione !... che imbroglio! 

Lui. Avete da parlarmi, generale ^ 

Gen, SI. 

Lui. (con gioia) C*è qaatcbe cosa di noovot 

Gen. No. 

itti. Glie peccato 1... 

Gen. Cioè... al. 

Lui, Dite su. -, 

Gen. Ecco qua... mio nipote... 

Lui. Vostro nipote ba meno fretta di voi^ non è vero 7 
1 signori uomini son tutti cosi... non vogliooo ammo* 
gliarsi che all’ultimo estremo... Ebbene, generale/ aspet- 
teremo. 

Gen. Si... aspetteremo... ma... 

Lui. Cos’avete ? 

Gen. Ragazza «oiia... 

Lui. Ma voi tremate, generale ! 

Gen. lo? 

Lui. Ma si... Gran Dio ! sarebbe sopraggionto qualche 
ostacolo...? 

Gen. [fra sè) Eccola già pallida e tremante. No... asso* ^ 
luiamente... non ne avrò mai il coraggio. 

Lui. Il vostro silenzio mi fa morire,.. Ditemi soltanto... 
ve ne supplico... che non c’è nulla... 

Gen. No... no... oon o’è nulla. 

. Lui, Mi avete fatto paura... Ecco degli invitati. 

Gen. {fra sè) Affò mia, Clara dirà quel che vuple... ma 
io deserto, («a per uscire dal fondo) 

SCENA V. 

Alessandro, Emilio, Leonardo e detti. 

Àie. (scontrandosi eoi generale e fermandolo) Ah I siete 
voi, generale. 
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Gen. Buona sera ! 

Ale. Come! ve ne sudate quando (ulti vengono? , 

Lui. No, di certo, il generale passeri tutta la sera con 
noi... a’è vero generale? 

Gen, Sicurameute. (fra aè| Eccomi io trappola. 

Ale. (salutando) bignorìna... (pretentando i rudi due 
amici) Il signor Leonardo, pittore... U signor Emilio 
Renaud... La signora Rimbaot mi ha pregato di con» 
durle dei buoni ballerini... (Luisa s" inchina. Emilio 
6 Leonarda le fanno ttn invito p&T'oiatcheduno) B 
voi, generale, ballate il vaitz? 

Gen. No... ma ai easo potrei farvi ballare... 

Ale. Ahi suonate forse il violone? [il generale gli volta 
le spalle e si dirige verso il fondo) ' ' ■ 

Lui. (a Leonardo e ad Emilio) Gratie, signori» La SO* 
conda mazurko^ e 1» terza polka. ■ ' 






SCEN.i VI. 






De Thcrigny ccnducendo la signora di Pontaablé, 
Feiiciano conducendo la signora Duvergy e detti. 



Fon. Ah! finalmente, qui troveremo... delle sedie. Nella 
gran &ala, le signore sono proprio ammonticcbiaie lo 
une solie altre. Ecco cosa è il dare delie grandi feste 

10 piccoli appartamenti... 

Ouv. Andate, signore... so bene che un padrone di cesa 
non è mai libero di sé. 

Ale. Ahi la signora Duvergy ?... .E il signor Duvergy? 
Duv. Mille grazie. Mio marito è alle sue terre. 

Fel. Avremo il piacere di vedere questa sera il' signor 
di Pontsablè. 

Fon. (ad alta voce) Mio marito ò al ballo del Ministero. 

(tutti «t voltano)' Verrà a prendermi. 

Emi. (piano ad Alessandro) Ma iosomma, preseotaci I 
Fel. (andando al generale che si è collocato a un (a* 
volo da giuooo nel fondo a destra) Oh l buona sera, 
generale. 

Ale. (correndo dietro a Feiiciano) Ehi ! dico... mìo ca* 
ro... mio caro... mio caro. (Feiiciano torna addietro) 

11 signor Leonardo, pittore... H 'signor Emilio Renaud. 
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Pel. Signori! 

Àia. Danzatori iofatiaabili. 

Fai. Danzatori !... Benissimo. Faranno nna partita di 
wist col (deaerale, {li trascina lor malgrado al tavolo 
di loist. Entrano dei domestici con sottocoppa piene 
di rinfreschi. Feliciano esce dalla sinistra) 

Pop. (seduta) Qneiruomo là dai capelli bianchi è un ge« 
nerale ? < 

Jhe. SI , il generale di Coartenay , lo zio del brillante 
Gioliano. . ^ 

Pon. Ab !... ed è poi vero cbe il signor Giuliano sposò 
la de Verneuil. ■ 

The. Por troppo verissimo. ' 

Duv. Un si bel giovane... Peccato! 

Pon. È no orrore, mia cara, è uno scandalo,., non e* è 
più moralità... non c’ è più ricompensa per la virtù. 
La contessa è mia amica, e non voglio sparlarne, ma, 
a dirla fra noi, con chi mai non si è compromessa? 
Anche il signorJLegrand. ‘ ' > ' 

Àia. Affò mia! non c'è di che menarne vanto. ) 

Duv. Ma non e' è mezzo d'impedire questo matrimonio? 
Pon. Sarebbe proprio nna buon' azione. 

Tha. So che potrei dire a Giuliano qualche cosa che forse 
lo farebbe riflettere... 

Pon. Allora... ditegliela subito... subito. 

Tha. Certi consigli sono sempre male accetti. 

Pon. Non importa. La coscienza impone di darli egnal* 
mente. 

Tàs. (sedendo) Oh! gnardate... eccolo appunto... (conti- 
nua a parlar loro a bassa voee. Le due dame esa~ 
minano molto il principe^ ohe entra dando il brac- 
cio a Clara) 

SCENA VII. 

Clara, il principe Teleski, poi Luisa, Amelia, 
indi GìuIìbdo. 

Tel. (a Clara) Siatene certa, signora. Appena giunto a 
Costa QtinopoU avrò rooore di visitare il vostro signor 
parente. 
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eia» £ partite s) presto ! ; 

■Tel. Nulla pia mi trattiene in Francia. 

Lui. (accorrendo giuliva) Clara , è qui la contessa di 
Verneuil. 

Tel. La contessa di Verneuil. 

Ale, (piano alla Duvetgy) È lei.!., è lei ! 
eia. Signora! (movendo incontro con Luisa ai Amelia) 
Ame. La vostra festa è veramente un incanto. Vi eer* 
cava nella sala, questa cara fanciulla mi venne incon- 
tro, e con mille cortesie e mille grazie, a voi mi: con- 
dusse. 

Lui. Che bella toilette avete, signora. 

Ame. Vi pare?... voi siete, in tal caso, come la mia loiltéti 
(ealuta il principe che t'inchina) 

Duv. (accostandoti ad Amelia) Buona sera, mia cara.> 
Pon. > Ab ! siete qui finalmente. Abbiamo da farmi mille 
sincere coagralulaziooi. E me ne avete fatto un mi- 
' stero... Cattiva t... (Vabbraecia, tì-iuliano eompariicc 
nel fondo) >. 

eia. Signori •aa no walts... 

SCENA Vili. 

Giniiano, Felìclano s detti. 

Tel. (accostandoti ad Amelia) Degnereste accordermelot 
Ame. (imbarastata) Ma veramente... 

The. (alla PonttabU) È lai. 

Tei. Sarà rultimo waiz che danzo a Parigi... un vraltx 
di congedo. 

Jmt. (accettando il tuo (raocio) Partite f 
Tel. Domani, signora. 

&itt. (fra aò) Accetta ! (ti avanta. Amelia fauttmo- 
> «tmenfo come per cttirarc il suo braccio) 

Tel. Che cos’avete? 

Ame. («ieamentc) Nulla. , 

Giu. (guarda un istante il principe ed Amelia, poi 
volgendoti a Luisa) Signorina, fareste Tonore di dao- 
sare meco questo waitx 7 
Non ballo il vraltA* 
iStti. Me ne dnoie. 
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Lui. Se volete aoa contr^ddaaz.i?... La prima è impe> 
gnata... Vi preseotate sì tardi... ma la seconda... se 
vi aggrada.,. 

Giu. (inchinandosi) La seconda dunque... (Alessandra 
ha invitato Clara, Felieiano la Duvergyf Therigny la 
Pontsablé, e so» passati nelle altre sale al principio 

i ' della scenà) ’ 

' ' ■ SCENA IX. 

Gioliano solo. Generale, Emilio, Leonardo al mst. 

Gin. Appena gtonto, la prima cosa che veggo è Amelia 
a braccio dei principe: Che leggerezza 1... (guardando 
nella sala) Come danzano!... Essa è di una foga... sj 
appoggia ai suo petto... Pan loro cerchio d’attorno... 
li guardano... li ammirano .. Ah t (fa qualche passo) 
Non le passa oeppur per la mente che io stia qui 
guardandoli... Quale supplizio !... Ma questo valtz doq 
ha fine... (da qualche momento la Pontsabli parla 
con Therigny alla porta del fondo e pare lo ecciti a 
parlare con Giuliano. De Therigntf alfine vi si de- 
cide e la Pontsablé si allontana) 

SCENA X. 

De Tberlgny e detti. 

The. Giuliano! 

Giu. (con alterezza) Che volete da mc^ signore t 

The. Non ho già dimenticato che mi dovete 'una soddì^ 
sfazione, e la reclamerò appena sarò in grado di va» 
lermi del mio braccio. Frattanto vi dóno utile avviso, 
ho a lungo esitato ... ma la nostra antic' amicizia la 
vinse sopra i miei scrupoli. Voi spesate in breve là 
contessa di Verueuil? 

C««. Sì. . > 

The. Non vi sdegnate prima di udirmi , e credete che 
un tal passo mi fu ispirato dall' amicizia che ho per 
voi, nei vostro interesse soltanto, neii'interesse' del vo« 
stro onore. Sapete voi chi mi fece questa ferita ? 
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Gì». U prinoipe di Telescki. 

The. Si, naa ignorale la causa di questo ducilo. 

Giu. Li causa? 

The. (a basaa voce) É la contessa di Verneuil. 

Giw. Signore... 

The. Vi ricorderete che, in quella colaxione da Legrand, 
il principe mi trasse in disparte. Era per chiedermi 
ragione di certi discorsi... 

Giu. E che couciasione ne traete di grazia T 
- The. Che nessuno si batte per una donna sens' avere il 
diritto di difenderla. , 

Giu. Signor de Therigny, fra pochi giorni sposo la con* 
tessa di Verneail. Ve lo partecipo, e vi prevengo che^ 
appena guarito troverete iu me un creditore inesora- 
bile. 

The. li mio medico mi disse, che ci vorranno otto gior- 
ni ancora. Ci penserete, {ealuta ed esce) 

Giu. I vili ! pajono tutti congiurali contro di me, contro 
quella povera donna. Ma no! non avrete la gìoja di ve- 
dermi infelice... non vi darò più fede alle vostre ma- 
ligne ciarle, alle vostre impudenti calnnuie. (si geita 
sopra una sedia) 

SCENA XI. 

Luisa e delti. 

£ui. {che sarà entrata dal fondo e si sarà posta dietro 
la sedia del generale, guardando di sott'occhio Giu* 
liano) Come vi tratta la sorte, generale ? 

Giu. Cosa volete? ho una fortuna spaventosa. Questi si- 
gnori non sono molti forti al vist. Volete voi la rivin- 
cita ? ' 

Leo. (alzandosi) Grazie!... grazie. 

Cen. Come vi aggrada. Il conto è chiaro, guadagno ven- 
ti marche... (< due giovani pagano) 

Emi. {piano prendendo a braccietto Leonardo) Che 
bel gusto, veuim per ballare, e perdere il proprio de^ 
naro. 

Leo. (ptono) Consolali , si dice che vi sia uua cena. 
allontanano) 
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Lui. {prendendo il braccio del gemrale, piano) Mi hé' 
invitato per un waltc... sapete , ((Magane non bailano 
il waits, qaiodi ho rifiatato... ne parve dolente. Ecco- 
lo là. 

Gen. Ob I non lo aveva veduto. 

Lui. Non vedete 7... ci guarda. Chiamatelo. 

Gen. Ma... ' • ’ 

Lui. Chiamatelo. 

Gen. Giuliano. 

Giu.’Zio !... Perdono... non aveva veduto la signoriari. 
Lui. Come balla bene la slguoriua di Veroeuilt Noa è 
egli vero? . • 

Giu. Non ista io me il farne l'elogio. 

Gen. {facendo segno a Giuliano di tacere) Hum, bum ! 
Lui. {sorpresala Giuliano) Perchè ? ' ' 

Giu. Ma perchè... * ■ * 

Gen. Hum, hum I > ; ■ ' 

Lui. Siete costipato, generale. /> 

Gen. Menomamente. : 

6tu. Ma che, generale? La signori^ non saprebbe...? . 
Gen. Hum, hum, hum^! ‘ 

Lui. Ma, geoerale, siete proprio costipato... bisogna bere 
un buon punch I è un rimedio infallibile. ^ 

Gen. SI... ottimo consiglio. Condueetemi alla dispensa. 
{la trascina quasi suo malgrado ed escono dalla por- 
ta del fondo) 

SCENA XII. 

Giuliano, Clara, a braccio di Alessandro. La Duvergy 
a braccio di Emilio. La Pontsablè a braccio di Leo- 
nardo. Amelia a braccio del Principe, Felieiaoo , Do 
Tberigoy, invitati. 

> Ale. Che waltx siperbo! li waltzè la mia passione, dopo 
i cavatli. 

eia. Ah ! dopo ? (a Giuliano) E voi, signore, non avete 
ballato ? 

Giu. Che volete? Era sema ballerina. 

Cla. Ve ne avrei trovato dieci. 

Pon. (seduta a destra^ a Leonardo^ piane) Convenite pe« 
rò che balla con troppo abbandono. 
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Emi. (piano alla. Duvargy) Davvero? 

Duv.; (piano) Ma si , il principe è ii sao amante ^ e Tal* 
i> tre vuole sposarla f • 

Leo. (piano) Così almeno si dice, 
ime. (piano al principe) Lasciatemi, «, ve. ne .prego, (sie- 
de sovra un canapè a sinistra) 

Fri. (piano) Come ! Mi permetterete alroene che venga 
a prender congedo... 

The. (accostandosi a Giuliano^ eh’ è in mezzo alla see» 
:„nO)e mostrandogli il principe edAmeUaJ Vedete be* 

lé 00 ■ 

Poh. (quasi ad alta voce a Clara) È impossibile... >noa 
avrà il coraggio di sposarla. 

Irsu. (a Clava) VL partecipo, signora, noa notiiia, che non 
è certo una novità per voi. 
eia. E quale, signore? , 

Giu. La notizia del mio matrimonio, (con voce ferma e 
un po' pih alta) Sposo la contessa eli Vernenil. (mo- 
vimento generale) 

eia. Ve ne faccio i miei complimenti, signori, (aceoslan- 
dosi ad Amelia e nascondendo la propria emozione) 
^ Ricevete voi pure le mie felicitezioni. 

Ame. Oh ! siete buona voi... ed io sono beo felice. (sirtn 
ge la mano a Giuliano, che et trova dietro al cana- 
« pò) Grazie, grazie! 

F'el. (entrando a Clara) Il pranzo è servito. 
eia. Signor Gialiaiio, il vostro braccio. 

Ale. (fra eè, neiruecire) Non avrei mai credalo che Gin- 
liano facesse una tale bestialità. Bastai ci pensi lui I 
>' andiamo a cena, (esca dal fondo) ' 

. . SCENA XIII. ' 

Amelia sola. 

Oh I aveva bisogno di essere sola per godere liberamen- 
ite dtuna felicità da tanto tempo invocata! Finalmen- 
te lo disse... ad alta voce... qai... a* saoi amici... alla 
sorella di Lnisa.., a tutti, egli disse, io sposo la si> 



gnora di Verneuil. Il mio cuore trabocca...... la gioia 

«mi soffoca. Mi pare che dandomi il sacro uomo di mo- 
Prawm. Sor. V. Voi. VII. 9 
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mcglie, o^li mi abbia riabilitata... redenta a’ mici prò* 

' pri oecbi... Viouc alcono ... È desso .i. (/'ermancloii). 
Com’è pallido! (st ode la voce di Giuliani} e quella 
del generale) Qualche nuovo duello forse...' qualche all 
tra pazzia. Oh 1 voglio super tutto^ (entra fui (errasi 
* 0 .) ■ » • 

SCENA XIV. ^ 

•* -Ì* \ . l i' t- 1* 

Giuliano). ti Generale, Amelia fiofeofia» 

Gin» Ascoltami •t# . . ' A 

Giu. No... DO... noD voglio ascoltarvi... 

Gen. Te. io domando in grazia, aspetta. sino^a domini pit) 
annunciar loro il tuo matrimonio. ,, i . 

Giu. È troppo tardi, l’ho già annunziato alla signora Rim*. 

V baut dinanzi. a mille persone. . m , , i 

Gen. E, sua soreljla _era presente?... • u . 

Giu. Farmi di no. . . • . 

Gen. (stringendogli la mano) Grazie 1 . , . 

Giu. Di che mai? 

Gen. Che vuoi? Stasera è s) lieta, «1 fiduciosa deU'av^ 

. venire, che voglio rispettare la sua improvvida allegrez- 
za e la sua giovanile fiducia. Le dirò tutto domani. 
Giu. Ma non vi comprendo. Che rapporto vi può esser 
mai fra questa giovinetta e il mio matrimonio ? 

Gen. È una bestialità che ho fatto. Ti credevo libero, « 
le riscaldai la testa con certi progetti... per questi cn- 
< pi trilusUi basta la menoma scintilla. Così potrai vaa • 
tare una povera vittima di più. 

Ciu. Come?... quella giovinetta?... 

Gen. Sì. bel signorino!... Via... non se ne parli più, e 
torniamo nella sala. 

Giu. No, rimango qui. 

Gen. Ma la tua agitaziaoe non è naturate... losomma, co- 
- s’hai? . a 

Giu. Nulla... oullat 11 caldo, il rumore della gran sala , 
I mi hanno affannato. La mia felicità ha bisogno di so- 
• litudiue. < 

Gen. Ah! sei dunque felice? m . ■> 

Giu, Sì, certo, e molto felice. Tutti » miei voU aon so* 
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, po for^ compiti t Ve 16 ripeto, ho ànoopziato pobbli* 

. 'itìartiétitb' If mio mafrimobió,.. tulli, «‘{ochinarono è t«c- 
(Ju ero. Dàata , dn po’ di cora}»gio 'pèi* imporre sUenzio 
ulia più sfro'ntka malignità. Ed Amelia t se aveste ve- 
■' dulb il suo giiibijo! Come la 'gioji , raddoppiava la sua 
' belit’zza f Sapaté . v'ó^ gcòérale , perché, il mondo sia 
* (Cosi aceamtò cóntro' di iidlt Credèlélo, perchè tutte le 
‘donhé sonò 'gelóse di lei... peròhi^ tutti gli uomioi mi 
invidiìmq con tutta Vànimi loro. ^ 

Ceri, Tu ti esalti, tu Cerchi di stordirti. V^ùoì che io lidi- 
■ , ca; tiioliauo^ ciò che' provi dentro di té? Il móndo che 
^ ' iStidavì ti òomrnciq a far paura. Lo Tugj^... dunque lo 
'■'temi. ■ ' > • ^ ' j 

étti.' Paura dèi mbtidó...'joI (còHnaó s/ófiato) Àh, ah, 
“ah! mi fate rlde'ra. Nou'Vi' dissi' ciò òhe nè pensot 
&en. Sì ..V’ida poi il mondò presé ’la Sua rivlucila. Mille 
' St'dpidè ciaflè trfobàai^o'd’oàirorecÉhio.'Liisigdora di Ver- 
^.peuil è un cuore franco'é iealèl.^, èd iò, Vedi . la stimo 
è fa’ (corhpìan^'ò. Ma eCoetto jiic, tutU l’accusànò. È od- 
^ to' ch’cssa 1*0 la tua ahòante, e 'se nè conclude, che fu 
l’amante di molli altri. Te l’ho pur detto io, ma tu non 
mi hai voluto 'dar rètta, la donna di Cui si vuoi farò 
la pròpria móglie dev'eèsere illibata... senz’àlcPaa dè- 
'' bótèzzà hel isdb passatò... attorniata dalla siima è dal 
' 'rikpcUo, dèi mondo. ’ 

'Gito. DÌ grazia, generale... • T ' 

Gen. lo sì che ti àveva sceHb là SpòSa che li eouveniva. 
Quella giovinetta pUCà, Semplice, logeirtó, che ti amò. 
Presso di lei avresti trovato oos placl<* < cu ouore^ole 
felicità.' Ma neh matrimonio non batved uo ctie un pia. 
, cere, e ne gusti di già tutta ramarczzi. Ti sei delio, 
che il màtrìraonio con là signora di Veroeud non è Che 
‘ la contltiPazione, la cónséguenza della tua vita di sca- 
polo..; èd io ti dico, che questo matrimonio ne sarà l’e* 
’splaSióPB. V; 

'ÉWtt. Ve né stipplioo, genersle. , ’ ' 

Gen. No, no... il mio àtNito per te'm^rmpone di esser 
senza misericordia. Il pentimento non' trarrà uè oggi^ 
nè dopaani. Adesso credi di Compiere un dovere Spo- 
sando la òòhtèssa', é li compiaci del tuo sacrifizio. 

^' 'più tardi qltétflà «saltàimme darà luogo àlUt realtà, ve- 

tiU'ktn l'I* .J*'! i- /ii t .'jl-»-.. j’j, '■ , - ' • 



CHS DIEA* IL MONDO? 

drai le cose come sodo ... rianderai le calonnie ctie 
bai disprezzate... le discuterai. Da quei paolo noo vi 
sarà più riposo per te. L'amore d’Amelia, la sua ab< 
negasiooe, la sua virtù, ooo varraqDO a nulla. Fra 
voi doe si alzerà sempre la memoria di un fallo. La 
ragione ci dice sovente cose di cui il cuore si vergo- 
gna. La contessa tradì per te il suo primo marito, e 
tu vedrai un rivale in ogni uomo che le parlerà. S'es- 
sa fuggirà il monda... se sarai così tranquillo del pre- 
sente, sarai geloso del passato. L'amore non regge a 
tale lotta , e... cosa terribile che devo pur dirti... la 
stima non potrà sottentrarvi. La tua vita sarà un in- 
ferno... temerai ohe Amelia ti legga in coore, e sfuggi- 
rai la taa caso ed il mondo, e non oserai peppure con- 

' fidare a me le tue pene... a me, cheti dissi queste dure 
verità perchè ti voglio bene... e te ne vorrò allora an- 
cor più perchè sarai infelice. 

0iu. (agitatiisimo) Basta, basta... ve ne scoogioro. Chi 
vi domandava questa luce funesta? Preferisco esser 
cieco. 

Oen. Giuliano! per lei e per te... rifletti, indugia. 

Giu. Indugiare I riflettere. Nache cosa maimi chiedete? 
Ma non vedete che io soffro? No, no... non bisogna 
indugiare un istaute. Una volta marito di Amelia 
Bcupererò la pace, il riposo... l’obblio... la felicità... 
{si getta sopra una sedia a destra) 

Gen. {accostando segli) yìa, Giuliano! bisogna esser uo- 
mo, e... (ai ferma vedendo Amelia che si avansa len- 
tamente verso di Giuliano. Essa è pallidissima) 

Giu. {alzandosi) Amelia? 

Ame. Posso dirvi anch’io ora : era là... ed ho tutto udi- 
to: da qualche giorno aveva il presentimento di quan- 
to ora si è fatto certezza ; le vostre collere , i vostri 
rimproveri mi avevano avvertita che la felicità non er« 
fatta per me. Pare questa sera ebbi un lampo di gioja, 
d’orgoglio, quando annunziaste il nostro matrimonio. 
Oh! non meritava tanto! 

'Ciu. Amelia... voi siete mia 1 

Am*. No, grazie al cielo sono libera ancora. Ho^d'nno 
sguardo scandagliato l’avvenire che ci prepariamo l’uà 
r aivro. Ho' potuto pravedeiijB, che vi fareste un’ armo 




Ano Qomo; dà 

contro di me dello stesso amor mio , che mi fareste 
gìastameote nn delitto di quanto feci per voi, e ch’e- 
spierei ogni giorno la debolezza di avervi preferito a 
tatto... anche al mio onore. Ebb i torto di acconsentire 
' a questo matrimonio. Uoa donna di cuore non deve 
mai sposare I’ nomo a eoi si è abbandonata. Tatto ò 
sciolto fra noi. Siete libero. Addio. 

Giu. Non è possibile. Questo è nn sogno | un orribile 
sogno. 

Ame. No j i sogni non sono cosi crndeli, è la desolante 
realtii. 

Giu. (con disperaxione) Amelia, nna parola ancora. Ascol- 
tami, te ne supplico, ascoltami. Senza dì te non posso 
vivere. Ma che ho detto, che ho fatto mai per indurti 
a si erodale determinazione 7 La calunnia ? Oh ! essa 
'non potrà mai impedirmi di stimarti, di adorarti. Tu 
sei commossa , hai gli occhi gonfi di lagrime. Amelia, 
' nn "di tu mi hai proposto di abbandonar tutto per 
‘'‘ me, pàtria, amici, famiglia. Ebbene, partiamo assie- 
ma , accetta il mio nome ... io accetto il tuo sacrifi- 
zio, io r imploro... non più dal tuo amore... ma dalla 
' tna pietà. 

Ame. E questa felicità vi potrebbe bastare , Giuliano?... 
No, no... è inotile. Le terribile verità che ho udite te- 
sté mi ferirono nel cuore. La mia decisione è irrevoca- 
bile. 

Giu. Amelia! - 

Ame. VisD gente... (vivamente vedendo Luita) È lei. 
SCENA ULTIMA. 

Lnisa o hraeeio del Principe, poi Feliciano e Clara. 

Etti. Signor Giuliano, ecco la contraddanza che avete im> 
'pegnata con me. 

Ame. Generale, il vostro braccio, accompagnatemi alia mia 
carrozza. ' 

Atti. Come, partite? 

Ame. SI, sono indisposta. II mio medioo ha ragione. Bi- 
sognerà che lasci Parigi. 

Pri, (fra sé) Che sento 7 li matrimooio è dunque sciolto? 
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DIRA.’ IL MONDaf 

Fel. (.dalla soglia della seconda porta a sinistràf dan- 
_ dò il braccio a Clara) Acrliama, .Ciulia'io, nnn r>>i far 
^ perdere la contraddanza .. bailo con mia nn>:^[ie. 

Aìne, (a Luisa) Fate presto, funciulla mia. {abbràccian- 
dólà con emoziona) iS'on fate aspettare il vostro ca- 
valiere. ' 

“Lui, Venite, signor Giuliano! (gli prende il braccio) 
Giu. (che tenta invano di soffocare la propria emozio- 
ne) Scusatemi, signorina, {attraversa la scena e si 
^ getta sopra una sedia a sinistra) Mio Dio Quanto 
■" soffro! ' ^ . 

Cen. (ad Amelia) Signora ... siete on nobile cnore ... e 
mio ni{loté... VivacJio, credo adesso che al sub posto!.. 
Ame, Fareàte come lui... (con ironia) Che direbbe il mon- 
^ do? (ca per uscire eoi generale., e si trova in faccia 
^ a Giuliano^ che si alza in preda alla pi’4 viva étno- 
‘ zióne, Feliciàno gli prende la mano, ricade annien~ 
^ tato sulla sedia. Cn po* piò in là Clara li guarda^ 
e'ritiène tuiìa sorpresa del turbamento di Giuliano, 
. che non sa spiegarsi) 
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